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CONSULENZA

I PERCHÈ della Scienza
e della Tecnica

I
l titolo di questa “rubrichetta
saltuaria” è forse presuntuoso,
ma ci si vuole qui riferire (e li-

mitare) a quei settori che hanno
più o meno direttamente a che
fare con la materia radioelettrica
trattata.

Con risposte facili (ove possibi-
le) a domande (a volte anche)
difficili, cercheremo di dare il
nostro modesto contributo a
quella divulgazione tecnico-
scientifica tanto necessaria al
giorno d’oggi e tanto trascurata,
specie in Italia e specie dagli or-
gani competenti.

Naturalmente, “I perché” è un
titolo parziale e sbrigativo, in
quanto gli si dovrebbero aggiun-
gere: “Come...”, “Quando...”,
“Che cosa...”, ma nei titoli occor-
re sintetizzare!

• Perchè le MACCHIE SOLARI
ci appaiono scure?

Misurando la lunghezza d’on-
da della “normale” radiazione
solare, quella cioè che corri-
sponde al solito colore legger-
mente giallo della sua luce, si
può ricavare che la sua tempera-
tura si aggira sui 6.000°C. Quel-
le che chiamiamo “macchie”
(presumibilmente zone dovute a
grandi fenomeni di espansione
di materia, e quindi a momenta-
nei abbassamenti termici) sono
zone a temperatura sensibilmen-
te più basse, all’incirca sui
4.000°C (solamente!).

Quindi i nostri occhi, dovendo
osservare il Sole attraverso filtri
protettivi, e valutandone la lumi-

nosità in base all’ambiente circo-
stante, non vi vedono nulla di
splendente, bensì una zona net-
tamente scura (o al minimo, ros-
sastra: un foruncolo, quindi!).

• Cosa sono, e a cosa servono,
i QUARK?

Si tratta delle particelle subato-
miche oggi ipotizzate come i
“mattoni” fondamentali della ma-
teria, come le subparticelle dalle
quali, almeno in teoria, dovreb-
bero essere costituite molte delle
particelle elementari più note.

Essi sono caratterizzati dall’a-
vere carica elettrica frazionaria,
ovvero 1/3 o 1/2 di quella dell’e-
lettrone, che può essere positiva
o negativa: e cariche elettriche
frazionarie furono rivelate già nel
1910 da Millikan.

Negli anni ‘60 è stato ipotizzato
che esistano sei tipi di quark con
i quali sarebbe costituita tutta la
materia, ma la loro esistenza, pur
confermata da un punto di vista
teorico mediante misure indiret-
te, non è mai stata provata speri-
mentalmente.

• Perché, in certi tipi di calco-
lo, si ricorre ai NUMERI BI-
NARI anziché decimali?

I numeri che usiamo abitual-
mente sono “a base 10", sono
cioè scritti come ”potenze" del
10; ricordiamo, per esempio,
che 8352 significa, per la nume-
razione decimale: 8�103 + 3�102

+ 5�101 +2�100.
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Le potenze di 10 non costitui-
scono però alcunché di magico:
le potenze di qualsiasi altro nu-
mero più grande di 1 possono
funzionare ugualmente bene.

Dieci è solo una base comoda;
le cifre necessarie per questo
tipo di conteggio sono sì abba-
stanza numerose, ma non poi
così tanto da costituire un vero
problema per la nostra normale
memoria, e d’altra parte risulta-
no sufficienti per permettere di
scrivere ed elaborare i vari nu-
meri senza dover ricorrere a se-
rie di segni troppo lunghe.

Esaminiamo allora cosa si può
dire di un sistema la cui base sia
2, cioè il primo numero cui pen-
sare che sia più grande di 1: può
presentare la numerazione bina-
ria (dal latino bis = 2 volte) dei
vantaggi effettivi, e quando?

Le cifre utilizzate in questo si-
stema di numerazione sono sol-
tanto 0 e 1, perciò addizione e
sottrazione diventano molto sem-
plici; al contrario però, anche
per numeri relativamente sem-
plici le quantità delle cifre può
essere enormemente più eleva-
ta.

Un esempio dimostrativo piut-
tosto modesto può essere 512,
che si può presentare come:
2�2�2�2�2�2�2�2�2 = 29; ma
prendiamo un esempio ancor
più significativo, il numero 7291
(in base 10).

Come rappresentazione bina-
ria, e pur risparmiando tutto il re-
lativo sviluppo e scrivendo solo le
ci f re di codice, diventa:
1110001111011/in base 2): il
cervello umano normalmente ci
si perde!

Considerando invece che un
calcolatore elettronico può im-
piegare (in poco spazio) un gran
numero di commutatori a due
posizioni (cioè zero e uno), con
opportune predisposizioni esso
può eseguire, grazie alle sua in-
credibile velocità di conteggio,
ogni sorta di operazioni aritmeti-
che appunto basandosi sui nu-
meri binari.

Ecco perché, concludendo, è
nel campo dell’informatica e del
calcolo digitale che si ricorre a
questo tipo di numerazione.

• Come si misura il CAMPO
MAGNETICO TERRESTRE?

Cominciamo, intanto, col ve-
dere “che cosa è”.

La Terra comprende, al suo in-
terno, un magnete gigantesco,
creato più che altro da un enor-
me “nocciolo” di ferro-nichel li-
quido in cui circolano correnti-
elettriche (le quali producono
quindi il nostro campo magneti-
co, con i relativi poli).

Ne consegue che in ogni punto
della superficie terrestre si trova
un campo magnetico che potrà
esser rappresentato da una
grandezza vettoriale a tre dimen-
sioni, dalle quali si può ricavare
la misura della declinazione ma-
gnetica mediante l’ago di una
bussola.

Da notare che l’ago della bus-
sola non punta esattamente al
nord geografico, in quanto il
polo magnetico risulta spostato
di 10�15° a seconda delle zone.

L’intensità del campo magneti-
co sulla superficie terrestre è
piuttosto debole, e mediamente
è assunta pari al valore nominale
di 1 gauss, però variabile a se-
conda della latitudine dei luoghi
considerati.

• In cosa consiste la “nobiltà”
dei cosiddetti GAS NOBILI?

Esistono elementi chimici che
hanno una scarsa tendenza a
reagire (ovvero a combinarsi)
con tutti gli altri.

Verso fine ‘800 si scoprirono
via via nell’atmosfera alcuni gas
che non presentano assoluta-
mente alcuna tendenza a combi-
narsi con alcunché, cioè a me-
scolarsi con la massa degli altri
elementi; per questo furono defi-
niti “gas nobili”: si tratta di elio,
neon, argo, cripto, xeno e ra-
don.

Una definizione più pratica, e
riferita alla loro scarsa diffusione,
nonché più moderna, è quella di
“gas rari”.

In ogni caso, questa supposta
nobiltà è legata al fatto che gli
elettroni presenti nella loro strut-
tura atomica sono disposti se-
condo “gusci” concentrici ecce-

zionalmente stabili, talché l’ag-
giungere o togliere elettroni da
questi gusci è estremamente im-
probabile: gli elettroni non spo-
standosi, non si verificano rea-
zioni chimiche, talché l’elemento
risulta fortemente inerte.

• Come funziona (ed a cosa
serve) il MICROSCOPIO
ELETTRONICO?

Cominciamo col rispondere
brevemente ai quesiti posti.

Il microscopio elettronico è
una complessa “macchina” in
cui si utilizzano dei raggi (ovvero
dei pennelli) elettronici, esatta-
mente come nel microscopio ot-
tico si utilizzano i raggi luminosi.
Ai sistemi di lenti in vetro corri-
spondono qui delle bobine
aventi la funzione di lenti magne-
tiche, dotate delle necessarie
possibilità di regolazione del
fuoco.

La lunghezza d’onda del cam-
po emesso dai pennelli elettroni-
ci è molto minore di quella corri-
spondente ai raggi luminosi, tal-
ché risulta possibile esaminare
oggetti assai più piccoli di quan-
to corrisponderebbe ai limiti del
microscopio ottico: per esempio
risulta possibile vedere i virus,
analizzare la struttura intima dei
cristalli, ecc.

Ora dettagliamo brevemente il
funzionamento, ricordando che
la lunghezza d’onda degli elet-
troni (considerati appunto sotto
l’aspetto ondulatorio) è dell’ordi-
ne di quella dei raggi X; facendo
colpire l’oggetto in esame dal
pennello elettronico, esso pro-
durrà un’"ombra" (elettronica) su
un’apposita pellicola, sulla qua-
le si formerà la sagoma dell’og-
getto coi relativi dettagli.

Inoltre, facendo passare gli
elettroni attraverso un campo
magnetico, essi verranno deviati
secondo traiettorie curvilinee
(come farebbe un sistema di lenti
convenzionali) ottenendosi così
un ingrandimento di quella più o
meno complessa “ombra elettro-
nica”, ovvero dell’immagine de-
siderata.
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Q
uesta estate non ho fatto in
tempo a finire il transverter
dei 6m che in Italia sono

stati concessi a titolo sperimenta-
le i 70 MHz. Appena trascorse le
vacanze di agosto mi sono dedi-
cato quindi alla realizzazione di
un transverter per la banda dei
4m.

Prima di iniziare vorrei ringra-
ziare tutti coloro che si sono ado-
perati per fare in modo che que-
sta straordinaria gamma venisse
permessa anche a noi italiani,
per una volta appaiati agli altri
OM europei e, in alcuni casi, an-
che un pelino avanti. Certo, si
tratta di una concessione speri-
mentale ma è senza dubbio un
ottimo inizio. Vi ricordate i 50
MHz nel 1990? Speriamo che le
cose vadano nello stesso modo.

Posso affermare che la possibi-
lità di operare su una banda as-
solutamente mai avuta nel nostro
Paese e per la quale non vi siano
di fatto apparecchiature com-
merciali già pronte mi ha stimo-
lato fortemente nella realizzazio-
ne di questo transverter, molto
più dei 6m.

Infatti, per noi OM relativa-
mente giovani, il trovarci di fron-
te alla possibilità di operare su
una gamma per la quale le note
marche di apparecchiature per
radioamatori non producano
niente o quasi è una novità da
non perdere per nessun motivo.

Fino agli anni ’60 per i nostri il-
lustri predecessori era normale

dotarsi di apparecchiature fatte
in casa per poter operare sulle
gamme amatoriali. Ma quando
siamo arrivati noi abbiamo sem-
pre trovato “la pappa fatta”, nel
senso che abbiamo avuto sem-
pre a disposizione l’apparato
commerciale per tutti i gusti (e
prezzi…), e ci siamo comperati
quello che volevamo, era solo
questione di portafoglio. E ci sia-
mo dimenticati dei tempi quan-
do la radio la faceva il radioama-
tore…

Ma questa volta, Signori, o si fa
l’apparato oppure non si opera!

E’ vero, nonostante le numero-
se apparecchiature commerciali
disponibili nulla ci ha mai vietato
di farci un apparato tutto da soli
per le gamme amatoriali (e noi

QRPer questo lo sappiamo
bene….); però non ne avevamo
bisogno! Bastava andare al ne-
gozio oppure cercare un usato.
Sui 4m invece si è proprio co-
stretti a farcelo da soli altrimen-
ti…..nulla! E’ questo ci riporta in-
dietro nel tempo, quando per
avere una radio “dovevi sudare”
e non è propriamente un modo
di dire…..pensate alle valvole!

Criteri di progettazione

Come già fatto per i 6m, ho de-
ciso di approntare un transverter
per i 70 MHz e di utilizzare quin-
di il mio ricetrasmettitore HF
come apparato I.F.

Il perché di un transverter è

di Fabio Bonucci IK0IXI
AUTOCOSTRUZIONE

TRANSVERTER per la nuova
gamma dei 4m

L'unica banda “ad uso e consumo” degli autocostruttori
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presto detto. Per prima cosa sap-
piamo che per i 4m non esiste un
apparato commerciale espres-
samente creato (a parte qualche
portatile FM) e quelli modificabi-
li sono pochissimi; poi il transver-
ter offre la possibilità di traslare
sulla gamma dei 4m le qualità di
ricezione dell’apparato HF, so-
prattutto i suoi utili comandi (vedi
filtri, PBS, notch ecc) che non
sempre sono disponibili su un
apparato dedicato (semmai ne
esistesse uno fatto apposta per i
4m…).

Ultima, ma credo andrebbe
per prima, la soddisfazione di
creare da soli il mezzo per acce-
dere alla nuova gamma.

In questo transverter la conver-
sione avviene sui 25 MHz ed il
valore d’uscita dell’oscillatore lo-
cale è stato scelto quindi a 45
MHz (70-45=25). Perché non
sui 28 MHz?

La scelta è stata motivata dal
fatto che impiegare i 28 MHz
come IF per una frequenza finale
di 70 MHz comporta che alcuni
prodotti di conversione ricadano
nella stessa gamma dei 4m, per
cui la loro eliminazione diventa
problematica.

Dato che tutti gli apparati HF
ormai sono a copertura continua
e nessuno ci costringe ad impie-
gare i 28 MHz come I.F., ho cer-
cato un valore di I.F. tale da
scongiurare tale evenienza. A
questo scopo è tornato utile un
file .exe inviatomi da DF2FQ che

ringrazio. Con questo semplice
programmino, che posso inviare
a chiunque lo richieda, è possi-
bile determinare tutti i prodotti di
conversione, desiderati e non;
basta inserire i valori di O.L., di
I.F e la gamma di interesse.

Questo facilità il lavoro che si
fa, di solito, con la calcolatrice.

DF2FQ ha scelto come I.F. i 21
MHz perchè in questo caso, con
un O.L. da 49 MHz, si ottengono
prodotti di conversione non desi-
derati lontani ben 7 MHz dalla
banda dei 4m e perciò facilmen-
te eliminabili. Per contro, l’utiliz-
zo di 21 MHz è, secondo me,
poco opportuno poiché se si abi-
ta vicino ad un collega amante
dei 15m si possono avere seri
problemi. Una scelta molto sen-
sata è quella dei 29 MHz, oppure
quella dei 25 MHz, che hanno
prodotti di conversione non desi-
derati distanti 5 MHz dai 70 MHz.

Io ho optato per i 25 MHz in
quanto erano disponili alcuni
quarzi a 45 MHz, ma chi deside-
rasse realizzare un O.L. a 41
MHz ed impiegare i 29 MHz
come I.F. lo può fare senza pro-
blemi.

Realizzazione pratica

Innanzi tutto ho impiegato in-
duttori toroidali in polvere di fer-
ro e in ferrite al posto delle classi-
che “bobine” in aria o su nucleo
magnetico.

I vantaggi sono già stati espres-
si nell’articolo riguardante il
transverter per i 6m, ma li ripeto
per comodità: distanze ridotte
grazie al contenimento magneti-
co da parte dei toroidi, alti Q,
semplicità nell’avvolgere le in-
duttanze sui toroidi rispetto alle
classiche bobine schermate, fa-
cilità di montaggio. C’è da dire
che anche la robustezza finale è
a favore dei toroidi in quanto le
note “frantumazioni” dei piccoli
nuclei di ferrite, che possono ac-
cadere quando si regolano le in-
duttanze normali, con essi non
possono accadere. Gli svantaggi
risiedono solamente nel costo
dei toroidi, al quale va aggiunto
quello dei compensatori capaci-
tivi necessari alla risonanza. Tut-
tavia, considerando che in fondo
parliamo di pochi componenti,
l’utilizzo dei toroidi è senz’altro
da preferire.

Come risaputo da chi mi leg-
ge, non mi piace realizzare cir-
cuiti stampati in RF ma preferisco
il montaggio “in aria”; questo
tipo di realizzazione, a differenza
del circuito stampato, si realizza
subito, si presta moltissimo alle
modifiche in fase di sperimenta-
zione e permette di lavorare da
un solo lato, a tutto vantaggio
della comodità. Per cui ho inizia-
to piazzando una bella lastra in
vetronite ramata nel contenitore
ed ho iniziato il montaggio.

Come sempre si parte realiz-
zando l’oscillatore locale.

Lo schema è il classico oscilla-
tore con 2N2222A ma con due
compensatori.

Una volta fatto il circuito, lo si
alimenta provvisoriamente e con
un frequenzimetro digitale si ve-
rifica l’oscillazione. Tramite i
compensatori capacitivi si ag-
giusta poi la corretta frequenza a
45 MHz. Il segnale dell’oscillato-
re, dopo essere stato attenuato e
diviso, va inviato ai due mixer, ri-
cezione e trasmissione, realizzati
entrambi con mosfet dual gate
BF988.

Si montano quindi il preampli
ed il mixer di ricezione. Per
quanto riguarda quest’ultimo,
esso converte il segnale di anten-
na a 70 MHz sui 25 MHz dove
verrà ricevuto sull’apparato HF. Il
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segnale a 70 MHz, prima di esse-
re inviato al mixer, viene amplifi-
cato da uno stadio preampli con
un BF988.

All’ingresso di questo preampli
ho prudentemente inserito un fil-
tro passa banda a 70 MHz per
scongiurare possibili interferen-
ze dalla vicina gamma degli 88-
108 MHz.

Per trovare il giusto prodotto di
miscelazione 70-45 =25 MHz (IF
di uscita) si è aiutati dal circuito
risonante posto in uscita ad esso.

Per fare questo, la cosa miglio-
re da fare è procurarsi un segna-
le in gamma 70 MHz (se questo è
un problema, con il grid dip si ri-
solve) e procedere alla taratura
di entrambi gli stadi, preampli e
mixer, per una buona ricezione
sull’apparato HF sintonizzato sui
25 MHz. Questa operazione ver-
rà poi ottimizzata più volte alla
fine della realizzazione.

Una volta ottenuta la ricezione
dei 4m si può procedere alla
parte di trasmissione; si parte
realizzando la commutazione
RX/TX.

Nel mio caso avviene una cosa
un po’ particolare. Il JRC JST-
135, che uso come apparato di
frequenza intermedia, è provvi-
sto di una uscita separata in tra-
smissione a 20 mW predisposta
per l’uso di un transverter. Que-
sto permette di avere una poten-
za molto bassa già adatta al pilo-
taggio di un mixer di trasmissio-
ne e la necessità di una sola
commutazione RF nel transverter
(lato antenna) con un risparmio
di un relais verso l’apparato HF.
Per contro tra l’apparato HF ed il
transverter ci sono due cavi RF;
uno di ricezione che va collegato
tra l’uscita RX del transverter e la
presa antenna del JRC ed uno di
trasmissione che dall’uscita ap-
posita dell’apparato HF arriva
sino al pannello posteriore del
transverter. La commutazione
RX/TX avviene tramite un ulterio-
re cavo che dalla presa DB9 sul
retro dell’apparato arriva al
transverter (in trasmissione chiu-
de a massa).

Nel caso si utilizzi un apparato
diverso, mancante quindi di
un’uscita dedicata per i transver-
ters, bisognerà modificare sia il

circuito di commutazione RF che
quello di ingresso al mixer (atte-
nuatore). Chiunque fosse inte-
ressato a questo tipo di modifica
può contattarmi via email.

Alcuni apparati, come l’IC-
751A dell’amico Raoul IK0LZR,
hanno un’uscita TX per transver-
ter di soli 30mV, insufficiente a
pilotare il mixer di trasmissione;
in questo caso ho dovuto amplifi-
care il segnale prima di iniettarlo
nel mixer di trasmissione me-
diante un piccolo stadio con
2N2369. Se occorre, posso forni-
re il semplice schema a chi me lo
richiederà.

Si monta ora il mixer di trasmis-
sione ed il filtro a 70 MHz.

La RF a 25 MHz di trasmissione
(20mW) viene inviata al mixer di
trasmissione dove, miscelata con
i 45 MHz dell’oscillatore locale,
viene convertita in 70 MHz. La
realizzazione è molto semplice.
All’uscita di questo mixer è pre-
sente un circuito filtro a tre ele-
menti che permette, con le giuste
regolazioni, il passaggio del solo
prodotto di conversione 25+45
=70 MHz. In questo caso è utile
un frequenzimetro digitale per
determinare l’esatto segnale di
uscita. Può essere utile pre-ac-
cordare a 70 MHz questi ele-
menti mediante un grid dip.

Dopo il filtro a 70 MHz si mon-
tano i due stadi in classe lineare



15Rke 12/2007

a larga banda realizzati rispetti-
vamente con un 2N2369 e un
2N4427, per un livello di uscita a
poco meno di 50mW. L’impiego
di questi due noti transistors con
livelli di segnale così bassi assi-
cura una assoluta linearità con
un guadagno totale di circa 15
dB. Attenzione! 50mW è la po-
tenza massima ammessa al pilo-
taggio del modulo di potenza
Mitsubishi RA30H0608M da
25W e non deve essere assoluta-
mente superata, pena prodotti
spuri prima e la distruzione del
finale poi. Il modulo Mitsubishi
non sono riuscito a trovarlo in Ita-
lia e l’ho acquistato via Internet
dalla RF-PARTS (www.rfparts.
com, California, USA). Il prezzo
si aggira sui 60 euro compresa la
spedizione; può sembrare caro
però, visti gli attuali costi dei
transistor finali vale la pena ac-
quistarlo.

I suoi vantaggi sono la facilità
di montaggio, il ridotto ingombro
e l’elevato guadagno, circa 28
dB, che permette una semplifi-
cazione disarmante della catena
di amplificazione.

Lo stadio finale assorbe circa
10A alla massima potenza di
uscita: la tensione di alimenta-
zione è fissa mentre il bias da 4V,
stabilizzato da un LM7805 segui-
to da un partitore, viene dato solo
in trasmissione ed è regolato per
una corrente a riposo di 700mA
che garantisce la necessaria li-
nearità dello stadio nel modo
SSB. Il finale è montato su di un

rettangolo di alluminio e raffred-
dato mediante dissipatore per
CPU munito di ventola per ga-
rantire una sufficiente dissipa-
zione del calore durante i lunghi
skeds in Meteor Scatter.

Tutte le regolazioni vanno ef-
fettuate agendo sui compensato-
ri capacitivi mediante un giravite
in plastica. Una semplice sonda,
realizzata con un diodo al ger-
manio+ condensatore da 10nF,
ci permetterà di misurare age-
volmente i livelli RF stadio per
stadio. Queste misure andranno
fatte ai capi di una piccola resi-
stenza da 50 � (va bene 47 o 56
�) posta in parallelo al punto di
misura. La RF rettificata deve es-
sere letta su un voltmetro, meglio
se elettronico o digitale in quan-
to provvisto di impedenza di in-
gresso elevata.

Dato che il condensatore della
sonda si carica alla tensione di
picco, mediante la relazione
P=V�V/2R si ottiene con buona
precisione la potenza di picco in
W (esempio: 1 volt = 1X1/100=
0,01W= 10mW). Alla tensione
letta bisogna aggiungere la ca-
duta di tensione sul diodo al ger-
manio di circa 0,2V, però la si
può trascurare senza problemi ai
livelli medio alti.

Con questa semplice ma effi-
cace strumentazione si è in gra-
do di fare tutte le regolazioni fino
alla potenza di uscita finale di
25W, ovviamente inserendo un
adeguato carico fittizio al posto
della resistenza da 47 � prece-

dentemente utilizzata negli stadi
intermedi.

Il potenziometro posto all’in-
gresso del mixer di trasmissione
permette di regolare la potenza
di eccitazione a 25 MHz e, di
conseguenza, la potenza di usci-
ta da 0 a 25W con continuità.

Un piccolo accoppiatore dire-
zionale, costituito da un toroide
in ferrite attraversato da un con-
duttore, pilota lo S-meter recu-
perato da un apparato in disuso
(Grazie Sandro, IK0WGD!) il
quale fornisce una lettura di po-
tenza relativa.

La commutazione delle ali-
mentazioni delle parti RX e TX
avviene mediante relais (l’oscil-
latore locale, ovviamente, rima-
ne sempre acceso con 9V stabi-
lizzati da un LM7809) mentre
l’antenna viene commutata tra-
mite un relais coassiale di recu-
pero.

Sui tutti i cavetti di alimentazio-
ne ho interposto alcune impe-
denze di blocco RF (VK200) e in-
serito capacità di by-pass (1-
10nF) verso massa.
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I collegamenti RF tra i vari stadi
sono stati realizzati con del ca-
vetto schermato flessibile in te-
flon, resistente al calore; questo
tipo di cavo permette di saldare
la calza direttamente sulla vetro-
nite senza distruggere il dielettri-
co (e risparmiando diversi con-
nettori RF…).

Nota legale

A proposito, ricordo che attual-
mente in Italia la gamma dei 70
MHz è concessa a titolo speri-
mentale e che la potenza legale
ammessa è di 25W E.I.R.P., ovve-
ro irradiati, che si ottengono
quindi tenendo conto della po-
tenza di uscita, del guadagno
dell’antenna e delle perdite di li-
nea. Per mantenersi nella legali-
tà ed evitare interferenze che po-
trebbero costarci l’assegnazione
definitiva della gamma, si racco-
manda di adeguare la potenza
di uscita del transverter di volta
in volta alle proprie condizioni di
antenna e di cavo allo scopo di
tenere la E.I.R.P. pari a 25W.

Operatività

Primo QSO in SSB con I0LYO
che utilizza un transverter dei 6m
modificato per i 70 MHz.

Veramente emozionante senti-
re la sua risposta, giusto premio
per entrambi viste le diverse se-
rate passate a ragionare e salda-
re….bravo Stefano!

Primo QSO in CW con IK0LZR
con un trasverter gemello al mio
costruito insieme. Bravo Raoul!

Ormai l’estate è passata e l’E-
Sporadico non è più presente. Il
Meteor Scatter rimane forse l’u-
nica fonte di divertimento. Le
soddisfazioni però non manca-
no: il 22 settembre ho collegato
come primo DX la stazione ingle-
se G7CNF in JT6M, impiegando
un finale provvisorio da 1W ed un
dipolo. Poi il 9 ottobre DL3YEE
sempre con 1W ma con la 3 el.
Yagi appena costruita e installa-
ta.

Conclusioni

Beh…in effetti operare su una
banda nuova, dove non ci sono

colleghi che non siano anche
autocostruttori, è affascinante; i
QSO vertono sempre su argo-
menti tecnici e c’è sempre qual-
cosa da migliorare da entrambe
le parti. Anche sulla chat 50/70
MHz di ON4KST, dove conver-
gono praticamente tutti i radioa-
matori europei interessati a que-
ste gamme, ci si scambia notizie
ed informazioni sui circuiti ideati
e realizzati, oppure sui materiali
impiegati. Chi cerca un finale
adatto ai 4m, chi sperimenta mo-
difiche varie, chi ti chiede come
hai realizzato il tuo apparecchio;
la sensazione è bellissima, sem-
brano contatti d’altri tempi….

Tante soddisfazioni sono arri-
vate ed altre arriveranno, questo
è certo; ma la più grande soddi-
sfazione rimane proprio quella
di operare su una gamma del tut-
to particolare, l’unica totalmente
“ad uso e consumo” degli auto-
costruttori. Speriamo che riman-
ga così per sempre.

73/72 de Fabio, IK0IXI
Email: ik0ixi@arrl.net; INORC n. 462;
I-QRP n.737; G-QRP n.12095
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C
on la comunicazione n.
024296 del 12 luglio 2007
il Ministero delle Comuni-

cazioni ha dato una autorizzazio-
ne straordinaria per l’utilizzo del-
la banda dei 70 MHz, i 4 metri.

Per chi eventualmente non ne
fosse al corrente, riportiamo qui
di seguito le informazioni essen-
ziali.

A seguito della richiesta avan-
zata da varie Associazioni radio-
amatoriali (ARI, CISAR, Polo Po-
sitivo, ARAC, ERA) e del parere
favorevole espresso dal Ministe-
ro della Difesa a condizione che
venga comunicato, prima dell’i-
nizio delle sperimentazioni, il sito
Internet di libero accesso ove sa-
ranno pubblicati l’inizio della
sperimentazione, i parametri
tecnico operativi ed i risultati ot-
tenuti, il Ministero ha autorizzato
in via generale e temporanea
fino al 31 dicembre 2007 la spe-
rimentazione nella banda dei 70
MHz con i seguenti parametri
tecnico operativi.

Località autorizzate: territorio
nazionale; zone vietate: fascia
larga 30 km dai confini di Fran-
cia, Svizzera ed Austria; frequen-
ze autorizzate: 70,100 – 70,200 –
70,300 MHz; larghezza di ban-
da: 25 kHz; quindi abbiamo a di-
sposizione tre (3) canali:

70,100 MHz ± 12,5 kHz
70,200 MHz ± 12,5 kHz
70,300 MHz ± 12,5 kHz;

modi: tutti (AM, CW, FM, RTTY,
SSB, digitali) fino al massimo
della larghezza di banda auto-
rizzata; antenne: omnidirezionali

e direttive; potenza massima am-
messa: 25 W EIRP.

Le Associazioni sono inoltre
obbligate a comunicare, prima
dell’inizio della sperimentazio-
ne, il sito Internet di libero acces-
so sopra menzionato.

Nella speranza che questa au-
torizzazione venga prorogata
abbiamo cercato tramite Internet
apparati e transverter per questa
nuova banda. Con un motore di
ricerca abbiamo trovato subito
l’interessante sito di I0JX Antonio.
La pagina web http://www.qsl.
net/i0jx/tentec_i.html spiega
molto bene come modificare un
apprezzato transverter della
TEN-TEC, il modello 1209 (50-
144 MHz), per la banda dei 70
MHz.

Letto e … praticamente fatto! In
poche ore nel mese di agosto
2007 Marino ha modificato il
1209 per questa nuova banda
dei quattro (4) metri. Lo aveva
montato nel 1998 quando gli ap-
parati per i 50 MHz scarseggia-
vano e “archiviato” negli anni
successivi dopo l’acquisto degli
apparati ICOM IC-706 e YAESU
FT-817.

Perché usare un transverter e
non un RTX completo? Per motivi
economici, un transverter costa
meno di un transceiver e può for-
nire prestazioni più elevate. Inol-
tre consente di usare apparati di
cui già si dispone e poi perché
gli apparati all-mode per i 70
MHz non ci sono, almeno per il
momento. In futuro chissà, dopo
gli apparati quadribanda (HF,

50, 144 e 432 MHz) potrebbe di-
ventare disponibile il pentaban-
da (HF, 50, 70, 144 e 432).

Nel sito The Four Metres Web-
site (http://www.70mhz.org/) nel-
la pagina 4m Equipment c’è un
breve elenco di apparati: alcuni
però hanno solo la FM, come il
palmare ICOM IC-E90 e i PMR
per uso civile, mentre il transcei-
ver multibanda all-mode FT-847
YAESU pare che non offra grandi
prestazioni in banda 70 MHz (al
momento inoltre non è più com-
mercializzato). In conclusione, in
questo momento, per iniziare
l’attività su questa banda, un
transverter è sicuramente la solu-
zione più valida ed economica.

La modifica

Prima di procedere osserviamo
in figura 1 lo schema a blocchi
del transverter 1209 della TEN-
TEC. Le scritte in nero indicano i
valori originali (50-144 MHz), le
scritte in blu invece si riferiscono
al transverter modificato per i
28-70 MHz.

Se avete un 1209 ancora da
montare, leggete e seguite scru-
polosamente le istruzioni che An-
tonio I0JX molto altruisticamente
ha fornito nella pagina web http:
//www.qsl.net/i0jx/tentec_i.
html Operare sulla banda dei 4
metri divertendosi e limitando
le spese in cui Tony I0JX spiega
come modificare per i 70 MHz un
1209 in kit (in scatola di montag-
gio). Se invece avete un 1209 già

di Marino Cenci IW4BIF e Pierluigi Felletti IW4AA
AUTOCOSTRUZIONE

Da 50 MHz a 70 MHz

Modifica del transverter 1209 TEN-TEC
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tutto lo spettro HF… un po’ meno
se si pensa di utilizzarlo sulla
banda dei 50 MHz. Essendo in-
serito a plug-in direttamente sul-
la scheda Main rende possibile
la sua sostituzione appena sarà
pronto un DDS con caratteristi-
che più avanzate.

Posso anche annunciare che
questo DDS già esiste e si chiama
AD9912; utilizza clock di 1 GHz
consentendo la generazione di
segnali sinusoidali sino a 500
MHz.

Nel momento in cui scrivo sto
facendo le prime prove su tale
DDS, non escludo che al mo-
mento della pubblicazione di
questo articolo questo nuovo sin-
tetizzatore digitale sia già dispo-
nibile.

Per verificare lo stato di avan-
zamento del progetto è possibile
consultare la mia pagina web:
http://it.geocities.com/giulia-
noi0cg/dds4.html

Anche il preselettore è una uni-
tà opzionale inseribile sulla
scheda Main.

Questa unità ha il grosso van-
taggio di essere sintonizzabile in
continuo da 1.8 a 30 MHz ed è
molto compatta. Ha lo svantag-
gio di limitare un po’ l’IP3 del ri-
cevitore a causa della commuta-
zione elettronica(ho misurato un
IP3 di +20 sul ricevitore comple-
to e con preamplificatore “ON”)

Devo dire che, nella realizza-
zione di questo ricevitore, non mi
sono posto l’obbiettivo di ottene-
re prestazioni esasperate. Oggi
c’è la gara a chi realizza un rice-
vitore con il più alto IP3 possibile
ma penso che ci si possa anche
accontentare di prestazioni un
po’ più modeste ma ancora di
tutto rispetto.

La piastra Main del ricevitore
ha un IP3 abbastanza superiore
(intorno a +25) ma è un po’ limi-
tata dal preselettore.

Vorrei far notare che il valori
menzionati sono ottenuti anche
con due toni distanti solo un kHz
anche perché, a differenza dei
ricevitori tradizionali, l’IP3 è indi-
pendente dalla distanza tra i due
toni. Non tutti forse sapranno che
alcuni ricevitori di mercato, con
costi superiori a varie migliaia di
euro, non hanno IP3 così buoni

quando i toni interferenti sono
così ravvicinati (normalmente
stanno sotto di ben 20-30 dB dal
valore sopraindicato).

Faccio l’esempio dell’IP3 per-
ché è il parametro più discusso
ma il ragionamento vale anche
per i tanti altri parametri che co-
stituiscono le caratteristiche ge-
nerali di un ricevitore.

Per la mia esperienza devo
dire che non ho mai sentito inter-
modulare in 40 m (la banda più
soggetta a tale fenomeno) ricevi-
tori con IP3 maggiore di + 15.

Nella figura sotto riportata ho
inserito la misura che più carat-
terizza il funzionamento limite
dell’SDRx , infatti da questa mi-
sura si potrà dedurre l IP3 e la
sensibilità sulla frequenza più
alta ricevibile (banda dei 6 me-
tri).

Come si può notare, all’ingres-
so del ricevitore sono presenti
due toni a -20 dBm distanziati di
un solo kHz , nel caso peggiore, il
prodotto d’intermodulazione del
terzo ordine è di -105 dBm per
cui:
IP3 = ((3 *- 20) -105)/2=+22,5.

La cosa interessante è che la
misura di IP3 è resa possibile
perché sia l’oscillatore locale del
ricevitore che i due toni di prova
sono tutti realizzati con DDS
AD9951.

Se avessi usato dei generatori
sintetizzati, anche di buona qua-
lità, o l’oscillatore locale fosse
stato realizzato a PLL, il rumore
di fase avrebbe mascherato i
prodotti del terzo ordine renden-
do non realizzabile la misura a
banda così stretta. Come dice
spesso l’ARRL nei suoi test la mi-

sura sarebbe stata “Noise limi-
ted” .

L’analisi spettrale è stata realiz-
zata con il software Winrad di I2
PHD.

Caratteristiche principali
dell’SDRx

Il ricevitore SDRx, nella sua
versione più completa consente
di ricevere tutto lo spettro HF in
copertura continua compresa la
banda dei 6 m (50- 52 MHz).

Le funzioni di demodulazione
SSB, AM ecc e la realizzazione di
filtri IF nonché funzioni di ridu-
zione del rumore ecc. sono affi-
date ad un PC tramite software
dedicati

Tra i programmi utilizzabili c’è
l’SDR-1000 della Flex- Radio e il
Winrad di I2PHD. I programmi
suddetti sono liberamente scari-
cabili da internet.

Il ricevitore usa, come oscilla-
tore locale, un DDS ad alte pre-
stazioni provvisto di convertitore
digitale/analogico da 14 dB che
consente un SFDR (Spurious
Free Dynamic Range) maggiore
ad 80 dB (AD9951)

Il pannellino di controllo, se
equipaggiato, consente, oltre
alla visualizzazione della fre-
quenza ricevuta su di un display
LCD da due righe per 16 carat-
teri, anche molte altre operazioni
quali:
– sintonia tramite encoder ottico
– selezione di qualsiasi step per

la frequenza di tuning tra 1 Hz
e 1 MHz

– funzione di auto-step per spo-
stamenti rapidi di frequenza
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– inserimento ed esclusione
dell’attenuatore

– inserimento ed esclusione di
un preamplificatore

– tasti dedicati per selezionare le
bande HAM o SWL

– gestione di due VFO (VFO-A e
VFO-B)

– gestione delle memorie (scrit-
tura e lettura)

– scansione tra due frequenze li-
beramente programmabili

– scansione sulle memorie
– funzione RIT
– funzione SPLIT (predisposizio-

ne per futuro modulo TX)
– impostazione dirette da tastiera

PC standard PS2 o USB tra cui:
• Impostazione diretta della
frequenza
• Impostazione tuning step
• Band HAM up /down
• Manipolazione CW per la ver-

sione TRX

Caratteristiche elettriche
principali

– Copertura di frequenza: 1.8 –
30 MHz + 50 MHz

– Preselettore opzionale: auto-
matico su tutta la band HF

– Secondo ingresso antenna per
la gamma dei 6 m provvista di
filtro in ingresso dedicato.

– Preamplificatore da 11 dB
– Attenuatore da 10 dB
– Mixer tipo QSD (Quadrature

Sampling Detector)
– Amplificatore post mixer con

rumore di 0.8 nV/ Hz ed am-
plificazione > 40 dB

– Uscita in quadratura su con-
nettore stereo 3.5 mm per col-
legamento a scheda audio PC

– Sensibilità: (MDS) migliore di –
125 dBm su 500 Hz di banda

– IP3: > 20 dB.
– Reiezione frequenza immagi-

ne > 60 dB (la soppressione è
anche funzione del software
utilizzato).

Breve descrizione circuitale
del ricevitore completo di
preselettore

Partendo dall’antenna il se-
gnale viene inviato ad un prese-
lettore automatico; il preselettore

è quindi sempre in passo con la
frequenza RX impostata su tutto
lo spettro HF

Questa unità, inserita su di un
lato della PCB principale Main,
ha la sua unità a microprocesso-
re che realizza la funzione sopra
descritta.

È naturale che è anche possibi-
le inserire un qualsiasi preselet-
tore autocostruito con caratteri-
stiche diverse da quello da me
realizzato.

Tramite un secondo ingresso
d’antenna, presente sulla piastra
Main, è possibile ricevere la
banda dei 6m (50 MHz) tramite
un front-end monobanda dedi-
cato.

Questo front-end può anche
essere configurato su qualsiasi
banda HF quando si desiderasse
un ricevitore monobanda (in
questo caso il preselettore ester-
no può essere eliminato).

All’uscita del preselettore è in-
serito un attenuatore da 10 dB
escludibile sul percorso RF.

Segue un preamplificatore a
larga banda con guadagno di
circa 11 dB; anche questo
preamplificatore può essere in-
serito e disinserito.

Dopo il preamplificatore segue
un Mixer di tipo QSD (Quadratu-
re Sampling Detector).

Questo tipo di mixer consente
di ottenere bassissima intermo-
dulazione, ha una bassa perdita
d’inserzione e consente la sop-
pressione della frequenza imma-
gine in ricevitori con FI a fre-
quenza molto bassa (< 100 kHz).
In questo tipo di ricevitori la de-
modulazione è operata da un
DSP (Digital Signal Processor)
quindi problemi tecnologici non
consentono di trattare IF con fre-
quenze più alte di 100 kHz.

All’uscita del Mixer, sui due ca-
nili I/Q, sono inseriti due amplifi-
catori operazionali differenziali a
bassissimo rumore e con amplifi-
cazione di circa 40 dB. Questi
amplificatori provvedono a forni-
re sull’uscita I/Q i segnali in qua-
dratura necessari al PC per la
demodulazione.

I segnali in quadratura (sfasati
di 90°) necessari al Mixer QSD
sono generati da una PLD (Pro-
grammable Logic Device). La

PLD è pilotata dal DDS che ope-
ra ad una frequenza 4 volte su-
periore a quella necessaria alla
ricezione (200 MHz per la rice-
zione in banda 50 MHz)

Questa PLD realizza la funzio-
ne di generatore I/Q; accetta in
ingresso un segnale di 0 dBm e
frequenza massima di 220 MHz.
Sull’uscita sono presenti due se-
gnali sfasati di 90°. In pratica
racchiude tutte quelle circuterie
presenti in altri ricevitori SDR per
realizzare la stessa funzione in
un compatto chip da 20 pin. Nul-
la di particolare quindi ma una
semplificazione circuitale che è
anche aperta a modifiche essen-
do il chip riprogrammabile con
tecnologia “Flash”.

Il modulo DDS è connesso a
plug-in sulla PCB. Nella versione
monobanda del ricevitore sarà
anche possibile sostituire il DDS
con un oscillatore a quarzo con
frequenza 4 volte la frequenza
nominale da ricevere.

Essendo infatti possibile sinto-
nizzare a livello IF quasi 100 kHz
direttamente sul PC sarà ad
esempio possibile sintonizzare
tutta la banda dei 40 m con un
oscillatore quarzato da 28200
kHz

Analisi filtri di front-end per i
50 MHz presente sulla piastra
Main

Nella figura 2 è riportata la cur-
va del filtro dei 50 MHz realizzato
con tre risonanti accoppiati.

Descrizione delle possibili
versioni

Come ho già detto questo pro-
getto privilegia la modularità e
quindi consente di realizzare un
numero notevole di versioni via
via più complesse.

Ecco elencate le possibili ver-
sioni realizzabili:

Prima versione: Ricevitore
mono-banda SDR.

Questa ricevitore fa uso della
sola piastra Main. Al posto del
DDS può essere inserito un oscil-
latore alla frequenza 4 volte
quella ricevuta. Il filtro di front-
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end presente sulla scheda può
essere realizzato su qualsiasi
banda tra 1 e 50 MHz.

In questa versione non esistono
microprocessori quindi pream-
plificatore ed attenuatore sono
comandati direttamente da due
interruttori, la demodulazione, la
sintonia ed i filtraggi sono de-
mandati al PC.

Seconda versione: ricevitore
a sintonia continua 1.8 -50 MHz

In questo caso occorre aggiun-
gere alla piastra Main il DDS e la
scheda del Preselettore. L’oscil-
latore 500 MHz è opzionale nel
caso occorra ricevere anche i 50
MHz.

Questa versione è anche deno-
minata Winrad-RX perché la ge-
stione completa è demandata al
PC tramite il software Winrad
con l’ausilio dell’apposita DLL
realizzata da I2PHD.

Il ricevitore è controllato trami-
te la porta parallela o tramite ap-
posito convertitore USB.

Terza versione: Ricevitore 1,8
- 30 MHz + 50 MHz con sintonia
e controlli locali + trasmissione
in CW.

L’aggiunta del pannellino di
controllo, equipaggiato con Di-
splay LCD e l’encoder ottico,
consente di raggiungere una
certa autonomia dal PC. Sarà ora
possibile controllare completa-
mente il ricevitore mentre il PC si
limiterà ad effettuare la demodu-
lazione ed i filtraggi.

Inoltre sarà anche possibile in-
serire una tastiera standard PS2
o USB. La tastiera, oltre a miglio-
rare l’operatività, ha principal-
mente lo scopo di consentire la
manipolazione CW da tastiera.

Già da questa versione sarà
quindi possibile trasmettere in

CW in quanto il DDS è un tra-
smettitore con uscita a + 7 dBm.
Naturalmente sarà necessario
amplificare per uscire con po-
tenza adeguata a meno che non
si voglia realizzare beacon
QRSS.

Il segnale RF è disponibile
sull’uscita del DDS mentre il co-
mando per il relè d’antenna è di-
sponibile sul controller.

Da notare che durante la mani-
polazione del CW il DDS esegue
salti di frequenza che non sareb-
bero mai stati possibili utilizzan-
do un PLL.

Ad esempio: se operiamo a
7030 kHz il DDS genera 28120
kHz in ricezione e commuta in
trasmissione (anche per la dura-

Fig. 2 - Le caratteristiche del filtro dei 6 m presente sulla piastra Main

Display della DLL di I2PHD da usare in
unione con il software WINRAD

DDS AD9951 Oscillatore 500 MHz
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ta di un solo punto) a 7030,8 kHz
(con side-tone di 800 Hz).

Quindi la frequenza del DDS
viene varata istantaneamente
con uno shift di circa 20 MHz!

Quarta versione: ricetrasmet-
titore completo (Stand-alone).

L’aggiunta di una scheda DSP
consente di svincolarsi comple-
tamente dal PC dando la possi-
bilità di demodulare e filtrare lo-
calmente il segnale ricevuto.
Inoltre il DSP ha anche la capaci-
tà di generare il segnale SSB da
allocare sulle varie bande ama-
toriali mediante processo inverso
a quello della ricezione.

La parte di trasmissione relati-
va al generatore SSB è attual-
mente in fase sperimentale.

La piastra in oggetto denomi-
nata DSPx e stata realizzata da
KK7P (vedere il seguente link:
http://www.kk7p.com/dspx.html)

Il software DSP è stato ricavato
da quello descritto per la realiz-
zazione di un transceiver in ban-
da 18 MHz nel capitolo 11 del li-
bro dell’ARRL “Experimental
Methods in RF Design“ per cui
sono disponibili i sorgenti ed è
possibile aggiungere modifiche.

Questa versione Stand-alone
non perde la possibilità di colle-
garsi anche al PC. In questo
modo si ha la possibilità di rice-
vere un canale demodulato dalla
scheda DSP locale ed un secon-
do canale dal PC stesso. Il PC
può anche essere utilizzato per

la sola visione panoramica della
banda (sino a 192 kHz con le
schede audio più evolute).

La descrizione di dettaglio co-
stituita da schemi, PCB, elenchi
materiali, piani di montaggio
prosegue secondo il percorso
del segnale dall’antenna all’alto-
parlante per cui i prossimi argo-
menti saranno:
1) Piastra preselettore automati-

co
2) Piastra MAIN

Per chi è interessato alla co-
struzione di questi moduli sono
disponibili le PCB.

Faccio presente che l’SDRx
non è un prodotto commerciali e
di conseguenza non sono dispo-
nibili ricevitori già assemblati (a
meno di non trovare qualche vo-
lenteroso che lo faccia anche per
gli altri).

Tutti i moduli fanno largo uso di
componentistica SMD al fine di
consentire una certa miniaturiz-
zazione.

(Continua)

Pannellino di controllo dell’SDRx

Schedina DSPx

Viale Angelico, 47/49

00195 ROMA

Tel. 06.37514242-06.3723146

Fax 06.3701361

Sistemi di

Telecomunicazioni

CHIUSO SABATO POMERIGGIO

ORARIO CONTINUATO
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

ORE 10,00 - 18,00

info@hobby-radio.com

Vendita e Assistenza

Ricetrasmettitori per uso

amatoriale e professionale

Antenne e Accessori
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Antenne HF portatili con
cappello capacitivo
Realizzabili con materiale di assoluto recupero

di Giorgio Grisoni I2GSI
ANTENNE

Premessa

Volendo lavorare con antenne
accorciate ,la scelta del cappello
capacitivo rimane una scelta
quasi obbligata per le seguenti
ragioni:
1°) l’installazione di questo artifi-
cio permette di ridurre sino ad
un 30% la lunghezza fisica di
un’antenna senza degradarne
significativamente le prestazio-
ni(circa 2 dB rispetto ad un dipo-
lo).
2°) Si ottengono anche una mi-
gliore distribuzione della cor-
rente nell’antenna stessa miglio-

randone l’efficienza ed un ab-
bassamento del l ’angolo di
radiazione sul piano verticale,
ideale quindi per collegamenti
DX.

Dovendo partire per le vacan-
ze e non disponendo di una an-
tenna HF per uso portatile, e so-
prattutto all’insegna del massimo
risparmio, rovistando nella junk-
box ne sono sortiti:
- 1 antenna verticale ex-militare
in acciaio verniciato mod.
G220 di lunghezza 2,5 m.

- 1 vecchia base per antenna
magnetica senza connettore.

- 5 antennini a stilo ex-cordless

vecchia generazione+2 baffi di
gatto ex-TV.

- 4 pezzi di fi lo elettrico da
3mm,lunghezza 2.20m (erano
già tagliati a questa misura hi!
hi!).
Da qui a realizzare una vertica-

le caricata capacitivamente in
cima è stato tutt’uno.

Si inizia preparando una boc-
cola di materiale isolante a misu-
ra del foro presente sulla base
magnetica; filettare poi il perno
di ottone che sta alla base
dell’antenna stessa montando
quindi adeguatamente il tutto as-
sicurandosi dell’isolamento tra la
base magnetica e l’antenna stes-
sa.

Si procede ora a togliere un
piccolo anello posto sul cimino
dell’antenna, e al suo posto si
salda una torretta esagonale in
ottone di quelle usate come di-
stanziatori per il fissaggio dei
circuiti stampati; servirà per po-
terci fissare gli stili del cappello.

A questo punto la maggior par-
te del lavoro è stata fatta; come si
vede dalle varie foto e secondo le
antennine disponibili, si provve-
de a montarne a piacimento.

Le foto e gli schizzi, spiegano il
tutto meglio che le parole.

ATTENZIONE! Per quanto con-
cerne i radiali, indipendente-
mente dalla massa dove verran-
no connessi, è IMPORTANTE sia-
no collegati tutti in un solo punto.

Ricordatevi che i radiali non
sono mai troppi, meglio usarne

La foto mostra un esploso dei materiali impiegati, nella parte bassa si nota lo stilo, anche
se poco visibile, con la torretta in ottone saldata sul cimino.
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tanti corti che pochi e lunghi; cir-
ca la loro lunghezza visto che es-
sendo al suolo e quindi non più
risonanti oltre che dover lavorare
su frequenze diverse, ho sempre
usato i pezzi di filo che avevo sot-
tomano hi! hi!

L’antenna è stata provata in di-
verse condizioni e configurazio-
ni.

Con radiali inclinati verso l’al-
to, verso il basso, oppure paralle-
li al suolo riscontrando dal punto
di vista pratico solo cambiamenti
della frequenza di risonanza.

Collegata direttamente tramite
un filo di pochissimi centimetri al
bocchettone d’antenna di un
IC703\QRP, il quale ha al suo in-
terno un accordatore automati-
co.

Le stesse prove sono state fatte
con un accordatore a T di costru-
zione "casera" con NOISE-BRID-
GE e ROSMETRO inclusi; di
quest’ultimo apparirà notizia sui
prossimi numeri della rivista.

IMPORTANTE che il collega-
mento tra RTX e ANTENNA sia
realizzato con filo grosso e lungo
solo l’indispensabile per andare
dall’antenna agli apparati. Idea-

le è il montaggio
dell’antenna stessa
direttamente sopra
l’RTX o l’ACCORDA-
TORE.

L’antenna si accor-
da facilmente su tutte
le frequenze dai 20 m
in su WARC incluse;
tutti i QSO sono stati
effettuati con 5W, per
la maggior parte eu-
ropei con qualche
puntata extra.

Se si incontrassero
difficoltà ad accorda-
re le bande alte, ba-
sta accorciare ade-
guatamente gli stili
del cappello.

Le foto che mostra-
no l’antenna retratta
ed “ombrello” chiuso,
parzialmente estesa
ed a “ombrello” aper-
to, dovrebbero chiari-
re meglio il tutto.

Non rimane altro
che mettersi al lavoro
di buona lena.

Buoni collegamenti.

Corso Garibaldi, 180 - Napoli - Tel./Fax 081/445726

ASSISTENZA TECNICA

ACCESSORI TELEFONI CELLULARI

Centro Megastore
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Antenna verticale per 5 bande
Il parco antenne di I2TAO

di Oreste Tassi I2TAO
ANTENNE

Q
ualche tempo fa è stato
pubblicato su Radiokit un
articolo che descriveva

un’antenna verticale per 80 e
160m. Nella premessa parlavo
del mio attuale parco antenne e,
nell’elencarle, ne ho dimenticata
una, la prima che mi ero costruito
al mio ritorno all’attività radio, la
verticale 5 bande con unico cavo
coassiale.

Le antenne con le cosiddette
“trappole” non le ho mai consi-
derate affidabili perché, oltre a

limitare la potenza ap-
plicabile, col passare
del tempo e l’umidità,
si alterano i parametri
delle bobine cam-
biando così il rendi-
mento dell’antenna: se
mi è possibile evito di
usarle.

La soluzione che ho
adottato nella costru-
zione di questa verti-
cale ha il vantaggio di
eliminare le bobine
evitando così gli in-
convenienti sopracci-
tati.

Inizialmente l’anten-
na era nata per le clas-
siche bande “alte” dei
20, 15 e 10 metri, in
seguito, con l’aggiun-

ta di due stili e quattro radiali, ho
esteso il funzionamento anche in
17 e 12 metri.

L’elemento radiante è costitui-
to da cinque stili , uno centrale e
quattro laterali posti ai quattro
angoli di un quadrato di 40cm di
lato (fig. 1) che hanno una lun-
ghezza di 1/4�.

Lo stilo centrale è realizzato
con tubi da 25, 20 e 15mm di
diametro e 2mm di spessore e
serve da supporto per i quattro
stili laterali da 6mm di diametro

filettati M6 ad una estremità per
circa 10mm . I distanziali sono li-
ste di fibra di vetro (senza rame!)
alte 20mm e con spessore 1,6mm
(fig. 2 e 3).

Una volta fissati gli stili laterali il
tutto si “traliccia” realizzando

1
5

m
1
2

m

1
0

m
1
7

m

2
0

m

RG213

Isolatore

di base

Fig. 1
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una struttura molto resistente al
vento. Come sempre, però, è
meglio aggiungere, a circa 2/3
dello stilo dei 20m, quattro 4
controventi di filo di nylon da
1/1,5mm di diametro, che saran-
no fissati agli stessi picchetti del
piano di terra.

I radiali sono in numero di
dieci, ossia due per banda, nulla
vieta di migliorare il piano di ter-
ra aggiungendone altri. Gli stili
per le cinque bande non si in-
fluenzano reciprocamente, il
calcolo dello loro lunghezza si fa
con la solita formula

75000/F x K
dove K=0,95 per gli stili e 0.97
per i radiali.

La costruzione meccanica non
richiede particolari accorgimen-
ti; l’isolatore di base si ottiene tor-
nendo la solita barra di nylon
30mm, adattando i diametri, si
fissano a 90º i due profilati ango-
lari 15 x 15 x 2 mm alla estremità
inferiore del tubo 25mm tramite
delle idonee fascette o collari
(figg. 4 e 5), si fissano i quattro
stili agli angolari, si bloccano poi
ai distanziatori di vetronite, pre-
cedentemente posizionati a di-
stanze tali da poterli sostenere
correttamente.

I radiali vengono, tramite un
disco di rame, collegati al palo di
sostegno che dovrà avere un’al-
tezza tale da permettere la loro
inclinazione a circa 45º in modo
da avere una impedenza di 52�

(fig. 4 ).
Il palo dovrà essere collegato a

terra tramite una puntazza (per
chi installa l’antenna in giardino)

Distanziale in fibra di vetro

Fascetta di

spessore 1mm
Vite fissaggio

20 cm

20 mm
Fascetta

ad U

Fascette

Distanziali

in fibra di vetro

16/10 senza rame

Stili 17-10 m

tondo Ø 6 mm

Fig. 2

15 m 10 m

17 m
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20 m

2
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c
m
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Fig. 3

Vite di

fissaggio

Isolatore di base
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Radiale Radiale

Palo di
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a terra

Disco di ancoraggio

Profilato al
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2
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Stili laterali

Ø 6 mm

Elemento centrale

Ø 25 mm

20 cm

Fascetta di fissaggio

Terra

Fig. 4
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o ad una massa alternativa (per
chi installa l’antenna su un pa-
lazzo).

Una soluzione diversa, che for-
se riduce leggermente il rumore
captato dall’antenna, è quella di
posizionare il disco di rame attor-
no al supporto isolato.

La foto ed i disegni costruttivi
faciliteranno il lavoro a chi, du-
rante la costruzione, avrà neces-
sita di trovare soluzioni differenti.

Le misure degli stili

Nella tabella troverete le misu-
re di massima che dovranno ave-
re gli stili per le frequenze a cen-
tro banda

Le misure possono essere ag-
giustate in funzione delle fre-

quenze preferite (CW o SSB) ed i
criteri costruttivi possono essere
applicati per antenne operanti
su altre frequenze (nel campo
delle HF).

I braccioli a croce che sosten-
gono i quattro stili sottili sembra
non abbiano influenza sulla lun-
ghezza degli stili tant’è che que-
sti sono risultati all’incirca della
lunghezza calcolata.

Consiglio di tenere gli stili più
lunghi del 2-3% ed accorciarli,
in fase di taratura, per il migliore
ROS. La curva del ROS, nelle va-
rie gamme, con risonanza in
centro banda, è accettabile per
tutta la banda ad eccezione del-
la parte alta dei 10m (oltre i 28.8
MHz).

Non ho ritenuto di aggiungere
un elenco del materiale necessa-
rio essendo questo di facile repe-
ribilità inoltre molti particolari
devono essere “fatti in casa”. Tut-
ta la viteria è in acciaio inox, i ra-
diali sono della semplice treccio-
la da impianti elettrici di 1,5 mm2

di sezione.

Banda
Frequenza

(kHz)
Lunghezza

(m)
Lunghezza
Radiale (m)

20 14.150 5,04 5,14

17 18.110 3,93 4,01

15 21.200 3,36 3,43

12 24.920 2,86 2,92

10 28.350 2,51 2,56

Viti di

fissaggio

Profilati a L

20x20x2

Fascette di

fissaggio

20cm

2
0
c
m

Stilo laterale

Ø 6 mm

Radiali

Fig. 5
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P
er poter spiegare bene
come funzionano gli accop-
piatori direzionali, partiamo

col definire di cosa si tratta, cioè
di dispositivi il cui scopo princi-
pale consiste nel lasciar passare
segnali (a RF) lungo una certa
direzione di percorso, mentre
lungo la direzione opposta la-
sciano passare un segnale molto
più basso.

Comunque, uno degli impie-
ghi più comuni di questi accop-
piatori consiste nel “campiona-
re” un segnale di un una certa
potenza a RF, sia allo scopo di
controllare l’uscita del trasmetti-
tore sia per eseguire semplice-
mente delle misure.

Il simbolo circuitale tipico
dell’accoppiatore direzionale è
rappresentato in fig.1; da notare
che esso comprende tre uscite
ed un’entrata. Il percorso fra IN
ed OUT è quello diretto, ovvero a
bassissima attenuazione: in pra-
tica, è il percorso principale fra
generatore (cioè, il TX) e carico
(cioè antenna).

L’uscita “accoppiata” è una
campionatura (ovvero una per-

centuale) di quanto passa nel
percorso diretto, mentre l’uscita
“isolata” consiste in un segnale
molto più basso.

Naturalmente, se le funzioni
dei terminali IN ed OUT vengono
invertite, risultano invertiti anche
i ruoli delle “porte” isolata ed ac-
coppiata.

L’applicazione di nostro mag-
gior interesse dell’accoppiatore
direzionale è come riflettometro:
una classica versione è riportata
in fig.2/A, e costituisce il cuore di
molti indicatori di onde staziona-
rie e di veri e propri wattmetri,
specie nel campo delle HF e del-
la parte più bassa delle VHF.

L’accoppiatore direzionale
Una semplice soluzione per misure a RF sia in trasmissione che in ricezione

ANTENNE, LINEE E DINTORNI

Fig. 1 - Simbolo circuitale di accoppiatore
direzionale

Fig. 2 - A) Circuito di riflettometro ad accoppiatore direzionale
B) Dettagli realizzativi del sensore di campionamento



32 Rke 12/2007

Il circuito, concettualmente si-
mile alla versione simbolica di
fig.1, viene realizzato attorno ad
un trasformatore a linea di tra-
smissione su toroide, i cui aspetti
costruttivi (relativi alla parte di
vero e proprio campionamento)
sono illustrati in fig.2/B.

Il trasformatore possiede un
primario (percorso a bassa atte-
nuazione) a singola spira, ed il
secondario avvolto con diverse
spire di filo smaltato, avvolte in

Fig. 3 - Versione alternativa di accoppiatore direzionale facente uso di due spezzoni di
cavo coassiale RG 8-U.

Fig. 4 - Accoppiatore direzionale in esecuzione a circuito stampato.

modo da distribuirsi su buona
parte della circonferenza dell’a-
nello. Il primario non è altro che
un tubetto di ottone (o rame) che
passa entro il foro centrale del to-
roide con diametro compreso fra
4 e 5 mm (magari con un “gom-
mino” di tenuta), fissato ai due
estremi al conduttore centrale
dei due connettori coassiali, i ti-
pici SO239.

Un altro tipo di accoppiatore
direzionale, a linea di trasmissio-

ne, indicato in fig.3, è costituito
da due brevi spezzoni di cavo
coassiale tipo RG58-U lunghi
circa 15 cm che passano entro
due nuclei toroidali su cui sono
avvolte 8-12 spire; da notare che
le calze schermate dei due spez-
zoni di cavo sono collegate a
massa solamente ad una estre-
mità, e simmetricamente.

Ciascuna combinazione spez-
zone di cavo-toroide forma un tra-
sformatore analogo al caso prece-
dente, ed i due trasformatori sono
accoppiati in modo incrociato così
da costituire il dispositivo di misura
indicato all’inizio.

I segnali campionati presenti
alle due uscite “diretta” e “rifles-
sa” vengono rettificati ed usati
per indicare i relativi livelli di po-
tenza, così da ricavarne (con op-
portuno circuito di misura) il
ROS; analogamente l’impiego
può essere previsto fra stadio
preamplificatore o mixer di un ri-
cevitore e ingresso di antenna, in
modo da verificare l’eventuale ri-
torno di segnale dall’oscillatore
locale o di prodotti dal mixer ver-
so l’antenna, da cui potrebbero
venire reirradiati e causare inter-
ferenze con altri dispositivi o ap-
parati.

In fig.4 è rappresentato infine
un esempio di accoppiatore di-
rezionale tipicamente realizzato
su circuito stampato per misure
di ROS e di potenza: la linea di
trasmissione principale (TL1) fra
TX ed antenna avrà una lun-
ghezza abbastanza precisa la
cui misura (X in m) potrà essere
determinata in funzione della ca-
pacità di accoppiamento richie-
sta dalla formula C = 9,4 · X.

La linea accoppiata (fra i termi-
nali 3 e 4) costituisce l’uscita “ac-
coppiata” ed “isolata” per le nor-
mali misure.

La realizzazione è prevista nel
classico laminato G-10 in resina
su fibra di vetro, possibilmente in
rame argentato, specie se poten-
za e frequenza sono piuttosto
elevate.

Tutto ciò, per quanto riguarda
le basi di funzionamento degli
accoppiatori direzionali; per i
veri e propri circuiti di misura ci
si dovrà rifare, caso per caso, alle
singole esigenze.
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Bande
coperte

Lunghezza
A (m)

Lunghezza
B (m)

Bobine L1/L2 C1/C2
(pF)

Risonanza trappole (MHz)
Spire/� Diam. Lung.

14 & 21 6.73 1.10 14.5/2 25 50 20 20.85

7, 14, 21, 28 10.19 3.20 9/2 65 40 25 14.00

3.8, 7, 14 19.55 68.70 15/2 65 65 50 7.00

1.8 & 3.5 40.10 15.37 8/4 50 25 500 3.50

I
condensatori da 20, 25 e 50

pF devono essere a 3000 V, e
possono essere realizzati con

Come montare i CONNETTORI COASSIALI

Dipoli trappolati

brevi tratti di RG-8.
Misurare le frequenza di riso-

nanza delle trappole prima di

montarle (mediante G.D.M. e
frequenzimetro digitale o ricevi-
tore di stazione).

Proteggere bobine e terminali
dei condensatori con collante al
silicone (il � delle bobine è in
mm).

La capacità dei normali cavi
RG-8 è di 100 pF/m

Il TUTTANTENNE: i dati
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VXO per i 3.5 MHz, VXO per i
137 kHz.. ed altre idee...

“VXO-eterodina”: oggetto strano …, esperimenti e risultati

(1a Parte)

V
engono mostrati qui di se-
guito i risultati di una serie
di esperimenti e prove con-

dotti nell’arco di un periodo piut-
tosto lungo (oltre 10 mesi) su una
serie di circuiti di VXO. In questo
periodo ho verificato varie solu-
zioni, anche per finalità diverse,
e le misure che ne derivano por-
tano ad alcune conclusioni che
spero possano essere utili ad altri
autocostruttori.

La ricerca non è finita, le prove
e le idee continuano a venire,
evolvendosi e questo a mio pare-
re è il fascino della progettazio-
ne.

Credo che l’anima della nostra
attività di Radioamatori stia pro-
prio nella possibilità di costruire
apparecchiature ed accessori
con le nostre mani, e che la sod-
disfazione di tutto ciò non stia
tanto e solo nei risultati, nei QSO
che si fanno ad esempio con le
apparecchiature costruite da noi
stessi, bensì nella costruzione
stessa, nel “creare” (passatemi il
termine!) qualcosa che prima
non c’era e nell’apprendimento
e nell’esperienza che si fanno
mentre si realizza ciò che è l’og-
getto del nostro costruire.

Da ciò chi è autocostruttore nel
sangue, difficilmente si stanche-
rà di un hobby da cui riceve inti-
ma e personale soddisfazione…
di qui la necessità che vado ed
andrò sempre a proclamare, di

propagandare la possibilità di
fare “home-brew” (per dirla
all’inglese…). Veniamo ora a
noi.

Da sempre la realizzazione di
un oscillatore a frequenza varia-
bile è stata affrontata in varie ma-
niere: la necessità tecnica di un
oscillatore sta nei due requisiti:
della stabilità in frequenza (1)
e nel range di frequenze che è
coperto (2) dall’oscillatore stes-
so.

La stabilità in frequenza del se-
gnale emesso consiste nella in-

variabilità delle frequenza con il
trascorrere del tempo: a questo
proposito esigenze diverse si han-
no a seconda dell’impiego dell’o-
scillatore stesso. Diversa è la neces-
sità per un TX/RX in SSB o CW ov-
vero per un TX/RX che utilizzi modi
digitali quali ad esempio il PSK31 o
ilQRSS incui la stabilitàdel segnale
emesso deve essere molto maggio-
re che nel caso del “segnale tradi-
zionale”.

Il range di frequenza che viene
“coperto” dal segnale emesso
determina la copertura in fre-

QRP
di Alessandro Santucci I0SKK, I QRP C #305

Fig. 1 - TX a VXO per i 7 MHz realizzato da OK1DPX per la sottobanda CW
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quenza del TX od RX che si sta
realizzando, ovvero la copertura
in frequenza dell’eventuale ge-
neratore di segnale a RF, se di
questo si parla.

Quindi, varie sono le esigenze,
ma queste possono essere meno
stringenti se ad esempio realiz-
ziamo un apparato per la banda
dei 7 MHz in cui la banda OM in
Italia, al momento è di “soli” 100
kHz (addirittura solo 35 kHz se
parliamo della “sottobanda”
CW-modi digitali).

Evitando di parlare degli oscil-
latori del tipo DDS che sono stati
molto ben trattai su queste pagi-
ne da Giuliano Carmignani
I0CG, passiamo all’argomento
di nostro interesse, cioè il VXO.

La soluzione realizzata dal
VXO (oscillatore a quarzo a
frequenza variabile) ha un’otti-
ma stabilità in frequenza nel bre-

ve e lungo periodo, facendo uso
di un cristallo di quarzo, ma si
scontra con il range di frequenza
piuttosto ridotto e quindi con la
banda esplorata (in ricezione o
trasmissione che sia).

Un VXO è un oscillatore in cui
la parte oscillante è affidata al
quarzo che di fatto si comporta
come un circuito risonante con
altissimo fattore di merito (Q del
circuito), in cui si “forzano” in
modo artificiale (mediante la va-
riazione degli elementi L e C del
circuito stesso) i parametri del
circuito risonante, variandoli in
modo molto lieve. Per mantene-
re la possibilità di avere un oscil-
latore molto stabile in frequenza,

Fig. 2 - Il TX di fig. 1 inscatolato in modo
esemplare

Fig. 3 - Super-VXO

Fig. 4 - Segnale di un VXO visualizzato mediante software SPEC-
TRUM LAB

Fig. 5 - Segnale di un VXO visualizzato mediante software SPEC-
TRAN

il range di variazione della stessa
non deve andare oltre lo 0,1 %
(all’incirca) della frequenza di
oscillazione del quarzo stesso,
questo significa che un quarzo a
10 MHz potrà essere spostato in
frequenza non più di un 10 kHz
come valore massimo. Fra l’altro
spostare la frequenza di oscilla-
zione di un quarzo non è cosa
semplicissima e ripetibile in
modo ottimale e questo compor-
ta un’azione di “cut and try” assai
lunga e paziente, per ottenere
ciò che ci abbisogna.

A titolo di cronaca viene mo-
strato il circuito di un trasmettito-
re con VXO per la banda dei 7
MHz elaborato dal radioamatore
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OK1DPX Petr Pause [1] (Fig.1),
in cui vediamo che in serie al cri-
stallo sono inserite ben sei indut-
tanze (sommando così i loro valo-
ri), e spartendo le stesse in due
gruppi: quando viene inserito
l’intero gruppo di sei bobine, lo
shift in frequenza di 25 kHz co-
pre da 7000 a 7025 kHz, mentre
nel secondo caso lo shift di 8 kHz,
va a coprire da 7022 a 7030 kHz
permettendo, così, in totale, la
copertura dell’intera gamma
CW sulla banda dei 40 metri.

In sostanza, la frequenza di
oscillazione (e perciò di risonan-
za) del quarzo, originariamente
tagliato per la frequenza dei
7030 kHz, viene diminuita me-
diante l’inserimento di valori dif-
ferenti e crescenti di induttanza,
in serie, e di qui la possibilità nel
circuito, di oscillare fino a 7000
kHz; la variazione di frequenza è
introdotta con il variare del con-
densatore C3 eventualmente in
coppia con C4 per aumentarne
la capacità. La potenza output
del TX in questione oscilla fra i
600 mW e circa 1,2 W.

Una evoluzione seppure par-
ziale e da prendere con le dovu-
te precauzioni, per aumentare la
variazione (shift) di frequenza, è
quella ideata circa 20 anni fa dai
radioamatori giapponesi JA0FAS
e JH1FCZ e denominata “super
VXO” (Fig. 3). Sostanzialmente
la differenza fra questo ed altri
circuiti sta nell’usare al posto del
quarzo oscillatore, due od anche
tre cristalli, tagliati sempre per la

medesima frequenza, e collegati
in parallelo fra loro. Questo com-
porta che il range di frequenza
su cui si riesce a far variare il se-
gnale dell’oscillatore, aumenta
abbastanza considerevolmente,
pur mantenendo buone le carat-
teristiche dell’intero oscillatore.

Il problema del VXO è che noi
di fatto “forziamo” il quarzo a
comportarsi non proprio come
tale, ma a fare un po’ il quarzo ed
un po’ il circuito risonante LC, ri-
nunciando almeno in parte alle
sue peculiarità di circuito ad al-
tissimo fattore di merito Q. Que-
sto va fatto con una certa cautela
e sperimentalmente di volta in
volta, pena la realizzazione di un
VFO, con i problemi del caso,
malgrado faccia uso di un cri-
stallo di quarzo!....

La ripetibilità del circuito, di
fatto, va verificata, ogni volta, nei
dettagli, dall’autocostruttore,
perché due cristalli, a meno di
non essere usciti dal medesimo
lotto di fabbrica, raramente pre-
senteranno identiche caratteri-
stiche intrinseche e quindi si
comporteranno, seppure di po-
chissimo, in modo differente fra
loro.

Personalmente per le misure
della stabilità di una certa serie-
tà, da tempo ho smesso di usare
soltanto un frequenzimetro digi-
tale, in quanto questo non sem-
pre rende conto degli sposta-
menti infinitesimi dell’oscillatore
rispetto alla frequenza di riferi-
mento, e non permette il traccia-
mento di un grafico che dia l’an-
damento della frequenza nel
tempo. Inoltre il numero di cifre
significative della lettura di fre-

quenza, non è sempre elevatissi-
ma, e non è sempre possibile ap-
prezzare le variazioni degli Hz o
delle decine di Hz.

Una ottima soluzione di com-
promesso (non ho inventato nul-
la!) è quella di sfruttare, invece,
uno dei programmi di visualizza-
zione dei segnali su PC median-
te scheda audio esterna od inter-
na che sia. Intendo essenzial-
mente parlare dei software tipo
Spectran di I2PHD [2] o Spec-
trum Lab di DL4YAF [3], un alter-
nativa più semplice consiste an-
che nell’usare Argo, sempre di
I2PHD. Questi software visualiz-
zano il segnale ricevuto e demo-
dulato dal un normale RX ed in-
viato dall’uscita audio dell’RX
all’ingresso della scheda audio
del PC. Dopo un’accensione
preventiva di almeno 20’ sia del
PC che dell’RX (il cui scopo è
quello di stabilizzare termica-
mente gli oscillatori interni di
questi due dispositivi), il grafico
che viene visualizzato sullo
schermo rappresenta sull’asse
orizzontale il tempo, e sull’asse
verticale la frequenza nel campo
audio. É possibile espandere la
visualizzazione, “zoomando” fino
ad evidenziare variazioni dell’or-
dine del decimo di Hz e questo
permette di osservare bene l’an-
damento nel tempo della fre-
quenza del segnale emesso, e di
registrarlo in vario modo, facen-
do confronti fra varie soluzioni
circuitali (Fig. 4 e Fig. 5).

La flessibilità e la semplicità
d’uso dei due software permette
veramente di fare misure di una
notevole precisione, cosa che
nel caso di un contatore di fre-
quenza come se ne hanno in
molti laboratori, non è così im-
mediata. E’ chiaro che alla preci-
sione della misura concorre la
precisione del clock del PC, ma
d’altra parte pochi di noi posso-
no vantare dei frequenzimetri in
cui la base dei tempi sia del tipo
termostatato, e quindi procedia-
mo usando quello che abbiamo
a disposizione, come predicava
e bene il buon Piero I5TDJ, ri-
mandando le misure estreme e
sofisticate a chi ne ha i mezzi (an-
che economici!).

Tornando al discorso riguar-

Fig. 6 - Doppio cristallo di quarzo realizza-
to da OK1DPX

Fig. 7 - I due doppi cristalli di quarzo nei
loro contenitori, come due quarzi
tradizionali
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dante il “superVXO” ed all’au-
mento del range in frequenza
che ne deriva, se, ad esempio, in
un VXO con un solo quarzo si rie-
sce a far variare la frequenza del
segnale emesso solo di qualche
kHz nel caso di un esemplare di
“super VXO” da me realizzato sui
16 MHz la variazione di frequen-
za si aggirava su oltre 120 kHz,
mantenendo una ottima stabilità
nel tempo.

Una soluzione originale

A proposito di superVXO, sem-
pre i l radioamatore ceco
OK1DPX ha elaborato una evo-
luzione di questo circuito [5].

Purtroppo il materiale riguar-
dante la sua realizzazione è in
lingua ceca e pertanto quello
che io ho tratto è stato fatto inter-
pretando gli schemi elettrici (per
fortuna “internazionali”).

Petr ha di fatto sfruttato la tecni-
ca del superVXO con i due quar-
zi affiancati, facendo realizzare
ad hoc dei “doppi cristalli” da
una ditta specializzata, e rac-
chiudendoli in un contenitore
tradizionale per quarzi (fig. 6 e
fig.7).

Questo comporta un coeffi-
ciente di temperatura identico
per i due cristalli e sicuramente
un migliore match fra i quarzi
stessi; fatto che si dovrebbe ri-
percuotere nelle caratteristiche
di variazione di frequenza del
VXO nel suo intero.

Il circuito del VXO completo è
visibile in figura 8. Detto circuito
dovrebbe essere utilizzato come
oscillatore in un transceiver a
quanto sembra, quindi l’oscillato-
re che oscilla con un offset di qual-
che Hz rispetto alla frequenza no-
minale, va poi usato anche per il
battimento con un ricevitore.

Per un ottimo isolamento fra
oscillatore ed uscita, dopo il cir-
cuito di buffer che usa un JFET in

configurazione source-follower,
un transistor NPN pilota un optoi-
solatore che porta il segnale ge-
nerato alle uscite, una per il TX
ed una al lettore di frequenza
(“digital dial”).

La commutazione fra una cop-
pia e l’altra dei quarzi, avviene
mediante un relay a due vie (RD
36-12 di figura) e la sintonia non
avviene più mediante un con-
densatore variabile, bensì me-
diante un doppio diodo varicap,
sul circuito del quale vediamo la
possibilità di fare “zero beat” con
eventuale ricevitore accoppiato
a mo’ di linea RX-TX.

I problemi

Questo tipo di risultato va
bene, come si è già accennato,
quando si intendano realizzare
apparecchiature che emettano
segnali modulati in CW o SSB od
al limite anche per emissioni di-
gitali del tipo PSK31, ove la stabi-
lità in frequenza richiesta al TX
non è stringente in modo assolu-
to o quando tali oscillatori venga-
no impiegati come oscillatori lo-
cali per ricevitori adatti alla de-
modulazione di segnali del tipo
ora elencato.

Fig. 8 - Oscillatore VXO per i 7 MHz con due coppie di “doppi quarzi” by OK1DPX

Fig. 9 - VXO di OK1DPX assemblato
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Le cose, però cambiano e di
parecchio se desideriamo usare
l’oscillatore per segnali del tipo
QRSS [4], in cui si ha una mani-
polazione di tipo CW o DFCW,
ma in cui la durata temporale del
punto è di 3 secondi e quella del-
la linea di 9 secondi; in questo
caso quindi, il carattere Morse è
assai lento nel tempo e di conse-
guenza è assai lenta l’emissione
del messaggio che ne deriva: la
stabilità del ricevitore o del tra-
smettitore è essenziale per una
corretta visualizzazione e demo-
dulazione del segnale sul video
del PC.

Quindi sia che serva realizzare
un beacon QRSS che sia in 10
MHz o 28 MHz o altro, sia che
serva realizzare un oscillatore ad
esempio per i 137 kHz, si deve
andare molto cauti con gli spo-
stamenti di frequenza degli
oscillatori a VXO.

Un passo avanti nella direzione
della stabilità in frequenza di un
oscillatore, ovviamente, è la ter-
mostatazione dell’elemento
oscillante (quarzo) a cui faremo
riferimento in un eventuale altro
scritto, e da non trascurare nel
caso di emissioni QRSS, specie
di tipo beacon QRPp , in cui l’e-
missione avviene 24 ore su 24 ed
in cui la frequenza dichiarata
deve essere affidabile pena la
possibilità che gli ascoltatori non
“trovino” il segnale da ascoltare,
vista la potenza assai ridotta del
TX.

Un altro problema che affligge
chi deve realizzare un oscillatore
su una data frequenza, e specie
se questo fa uso di uno o più

quarzi, consiste nella possibilità
di disporre di quarzi sulle fre-
quenze desiderate, sempre am-
mettendo di riuscire a “spostare”,
poi, detti quarzi della quantità di
kHz che servano. Avere a dispo-
sizione diversi cristalli sulle fre-
quenze volute non è facile e d’al-
tra parte farseli tagliare apposta
è possibile, ma costoso, e l’auto-
costruttore cerca sempre di fare
le cose utilizzando ciò di cui già
dispone (con un certo disappun-
to delle XYL) nelle innumerevoli
scatole e scatolette che “arreda-
no” la stazione o il laboratorio.

Per cui si cerca di ricorrere al
mescolamento di due segnali
generati con cristalli diversi, per
ottenere quello voluto, sulla fre-
quenza prescelta.

Abbiamo fondamentalmente
due possibilità in questa ultima
direzione:

1 – realizzare due distinti oscil-
latori ed inviare i loro segnali ad
un mixer che seguito da oppor-
tuno filtro, selezioni il “prodotto
di mescolamento (o battimento)”
desiderato, soluzione tradiziona-
le che è stata presentata in varie
occasioni anche su questa stessa
Rivista;

2- adottare un circuito, con cui
sono venuto in contatto da poco,
che realizza in un unico disposi-
tivo l’insieme dei due oscillatori e
del mescolatore, e che quindi va
munito sostanzialmente del solo
sistema di filtraggio, con conse-
guente compattezza della realiz-
zazione, ma che soprattutto pre-
senta il vantaggio che i due
quarzi sono sottoposti al medesi-
mo regime termico e quindi si

possono di fatto “agganciare”,
presentando una deriva termica
identica, evitando di avere, inve-
ce, due segnali di due frequenze
che se ne vanno a spasso ognu-
no per conto suo, con conse-
guenze sul segnale derivato.

La soluzione che ho investiga-
to, ovviamente è la seconda delle
due. Il circuito di base è visibile
in figura 10 ed è stato realizzato
da G3ESP nel 1995 e presentato
nell’ambiente amatoriale su
Radcom del Settembre 1998.

Vediamo che consiste in un
unico circuito oscillante a quarzo
del tipo Colpitts, in cui però al
posto del singolo cristallo di
quarzo a cui siamo abituati (a
frequenza F1), munito di indut-
tanza e capacità variabile come
in tanti circuiti di VXO, viene ag-
giunto un secondo cristallo (a
frequenza F2), sempre fra base e
massa, che impone una “secon-
da” frequenza di oscillazione, o
meglio realizza una differenza
con la frequenza del primo cri-
stallo, facendo sì che il circuito di
fatto oscilli a frequenza F3, pari
alla differenza fra F1 ed F2, realiz-
zando quanto detto in preceden-
za.

Questo tipo di soluzione che
potremo chiamare “VXO-etero-
dina”, è stato da me utilizzato per
due distinti circuiti: 1) un oscilla-
tore per un TX sugli 80m per il
contest “QRP Minimal Art “orga-
nizzato dal QRPCC (QRP Con-
test Community) ed un oscillato-
re per i 137 kHz per realizzare un
beacon sperimentale in QRPp
QRSS su questa frequenza.

Questi due circuiti saranno og-
getto della prossima puntata a
cui rinvio, augurandomi di avere
messo un po’ di carne al fuoco
per stavolta.
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(continua)

Fig. 10 - VXO di G3ESP che miscela due frequenze diverse
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L’amplificatore Norton

È un op-amp che per la sua versatilità si presta a molteplici e notevoli applicazioni

di Nico Grilloni
L'ASPETTO TEORICO

L’LM3900

Abbiamo più volte esposto cir-
cuiti che utilizzano l’amplificato-
re operazionale come compo-
nente base. La flessibilità d’uso
di questo componente è infatti
pressoché illimitata. E lo dimo-
stra il fatto che non vi è quasi
configurazione circuitale, dalla
più semplice alla più complessa,
dove non si trovi uno o più op-
amp.

L’amplificatore operazionale
che qui viene illustrato rappre-
senta però alcune caratteristiche
che non trovano riscontro né ne-
gli op-amp classici a reazione di
tensione né negli op-amp a rea-
zione di corrente. Tanto per dare
un’idea del funzionamento di
questo componente attivo dicia-
mo solo che può essere alimen-
tato con alimentazione singola
senza dover ricorrere a quegli
accorgimenti normalmente uti-
lizzati negli operazionali tradi-
zionali ad alimentazione bilan-
ciata.

Fra l’altro l’alimentazione può
assumere un qualsiasi valore
compreso fra 4 V e 36 V o fra ± 2
V e ± 18 V ricorrendo all’alimen-
tazione duale.

Altra caratteristica di notevolis-
simo interesse consiste nella pos-
sibilità di portare il livello in con-
tinua dell’uscita a molteplici li-
velli in funzione dello swing,
ossia dell’escursione, del segna-
le utile voluto in output.

Le particolari proprietà di que-
sto op-amp derivano dall’origi-

nale configurazione dello stadio
di ingresso che, in tal caso, è rea-
lizzato con un circuito a specchio
di corrente.

L’impiego è previsto per un’a-
rea notevolmente vasta che va
dagli stadi amplificatori in alter-
nata ai filtri attivi ai generatori di
forme d’onda (triangolari, qua-
dre, impulsive, ecc.).

L’LM3900 quale amplificatore
invertente

La figura 1 a fornisce il simbolo
dell’LM3900. Si noti come sia
fondamentalmente eguale a
quello di un qualsiasi operazio-
nale. Vi sono i due pin di ingres-
so – invertente e non invertente –
i due pin di alimentazione, e il
pin di uscita. L’unico tratto che
indica trattarsi di un op-amp
Norton è nella freccia e nel cer-
chio che la contiene.

La figura 1 b espone la confi-
gurazione di un amplificatore in

alternata invertente. Unica diffe-
renza con la configurazione tra-
dizionale di questo circuito è nel
pin dell’input non invertente
che, tramite la resistenza R1 va
all’alimentazione singola di + 15
V.

La tensione continua Vocc pre-
sente sul terminale di uscita è
funzione del rapporto fra le resi-
stenze Rf e R1. Indicata V+ con la
tensione di alimentazione, è in-
fatti:

V
R

R
V

occ

f
� �

�

1

Se si pone, per esempio, R1 = 2
Rf si ha:

V
R

R
V

V
occ

f

f

� � �
�

�

2 2

Ciò significa che la condizione
R1 = 2 Rf determina sul pin di
uscita una tensione continua che
è esattamente pari proprio a
metà della V+. Questa può an-

Fig. 1a - Simbolo grafico degli amplificato-
ri Norton

Fig. 1b - Studio amplificatore invertente in
alternata con op-amp Norton
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Fig. 2 - Risposta in frequenza dello stadio amplificatore di cui alla figura 1 b.

Fig. 3 - Risposta in ampiezza dello stadio amplificatore di cui alla figura 1 b

che essere la stessa tensione di
alimentazione dell’op-amp. In si-
mulazione connettendo il termi-
nale della resistenza R1 diretta-
mente al pin di alimentazione
dell’IC si è infatti trovata una ten-
sione di 7,5 V, ossia una tensione
pari alla metà della tensione di
alimentazione (+ 15 V).

La figura 1 b propone lo stadio
invertente con i valori attribuiti in
simulazione.

Poiché il guadagno è comun-
que fornito dall’espressione:

G = – Rf / Ri

dove il segno (–) sta solo ad indi-
care che il segnale di uscita è
sfasato di 180° rispetto al segnale

di ingresso,lo stadio in oggetto
presenterà un guadagno in al-
ternata pari a 2.

La figura 2 espone la risposta
in frequenza dell’amplificatore.
La banda passante a – 3 dB si
estende da circa 10 Hz (9,26 Hz
indicati dalla posizione del mar-
ker verticale b) a circa 19 kHz
(18,66 kHz indicati dalla posizio-
ne del marker verticale a).

La figura 3 riporta la risposta in
ampiezza. Poiché si è applicato
in ingresso un segnale di 400 mV
da picco a picco, in accordo col
valore del guadagno si trova in
uscita un segnale di 800 mV da
picco a picco.

L’LM3900 quale amplificatore
non invertente

Una configurazione non inver-
tente dello stadio amplificatore
con LM3900 è riportata nella fi-
gura 4. Ponendo R3 = Rf , ossia
per R3 / Rf = 1, per la tensione
continua sul pin di uscita si ha:

V
V

occ
�

�

2

Da quanto appena detto si
comprende come agendo sul
rapporto R3 / Rf si possano avere
sul pin di uscita assai diversi va-
lori della componente continua.

Fig. 4 - Stadio amplificatore non invertente in alternata con op-amp Norton
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Il guadagno è fornito dall’espres-
sione:

G
R

R r

f

i d

�

�

dove rd è la piccola resistenza in-
trodotta da un diodo sull’ingres-
so non invertente dell’op-amp il
cui valore si calcolerà con
l’espressione:

rd = 0,026 / I

avendo indicato con I la corrente
nella resistenza R2 il cui valore si
calcola, con buona approssima-
zione, dividendo al tensione ai
capi della R3, pari a V+/2, ossia
pari alla tensione Vocc, per il valo-

re della R2. Poiché ai capi della
R3, vi sono 7,5 V, per la corrente
I, essendo R2 = 100 k�, si ha il
valore di 75 �A. La resistenza del
diodo assume quindi il valore:

rd = 0,026/(75×10–6) = 346,7 �

Il guadagno dello stadio di cui
alla figura 4 è pertanto:

G �

�

�

100000

10000 346 7
9 66

,
,

Applicando quindi in ingresso
un segnale Vi di 200 mV da picco
a picco, essendo comunque:

G = Vo / Vi

si deve avere in uscita un segna-
le di ampiezza:

Vo= G×Vi = 9,66 × 0,2 = 1,93 V

La figura 5 riporta la risposta in
ampiezza dello stadio di cui alla
figura 4. La distanza fra i marker
orizzontali, che indica, per l’ap-
punto, l’ ampiezza del segnale Vo

di uscita, è di 1,916 V. Si legge
infatti: (c – d) = 1,916 V. La figu-
ra 6 riporta quindi la risposta in
frequenza.

Generatore di onda
triangolare

La figura 7 riporta un genera-
tore di onda triangolare. In effetti
sono disponibili due uscite, out1

Fig. 5 - Risposta in ampiezza dello stadio amplificatore di cui alla figura 4.

Fig. 6 - Risposta in frequenza dello stadio amplificatore di cui alla figura 4.

Fig. 7 - Generatore di forma d'onda triangolare
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e out2 che, rispettivamente forni-
scono l’onda triangolare e l’onda
quadra.

Il primo operazionale, A1, si
comporta da integratore, mentre
A2 è un trigger di Schmitt.
L’espressione che fornisce la fre-
quenza delle due onde è:

f
V V

R C V
o

BE

o

�

�
�

2 1 1�

In questa V+ è la tensione di
alimentazione, VBE è la tensione
continua presente sull’ingresso
invertente dell’op-amp (0,5 Vocc)
e �Vo rappresenta la differenza
fra i valori di soglia ai quali com-
muta il trigger di Schmitt.

La figura 8 riporta le due forme
d’onda Vout1 e Vout2. L’escursio-
ne dei due segnali è pressoché
prossima al valore della tensione
V+. Si noti infatti come la distanza
(c – d) fra i marker orizzontali in-
dichi proprio 9 V.

Si tenga presente che
l’LM3900 si presenta con quattro
op-amp nello stesso involucro
per cui è sufficiente un solo IC
per la realizzazione di questo ge-
neratore.

Filtro passabanda

Con l’LM3900 si possono rea-
lizzare filtri a uno o più stadi (pas-
sa-alto, passa-basso, passaban-
da) e proprio per la presenza di
quattro amplificatori nello stesso
chip anche filtri economici di or-
dine superiore al II.

La figura 9 rappresenta, per

Fig. 8 - Le forme d'onda Vout1 e Vout2 nel generatore di segnali di cui alla figura 7.

Fig. 9 - Filtro passabanda realizzato con l'op-amp LM3900.
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esempio il filtro passabanda a re-
azione multipla (MFB) con un
fattore Q compreso fra 10 e 50.

Il primo stadio riproduce un fil-
tro a reazione multipla (MFB),
mentre lo stadio successivo fun-
ge da elemento di controllo della
reazione positiva: alla frequenza
di centrobanda il segnale in
uscita è infatti in fase con il se-
gnale applicato in input. Le resi-
stenze R5 e R8 polarizzano gli in-
gressi non invertenti inducendo
sull’uscita una tensione pari a
circa la metà della tensione V+ di
alimentazione.

Le espressioni utili al dimensio-
namento sono:
C1 = C2 �1 / (10000 · fo) [1]

R1=R4=R6=Q/(2�·fo · C1) [2]

R2 = (K · Q · R1) / (2Q – 1) [3]

R3=R1/[Q2 –1(2 – K)+(1/KQ)[4]

R5 = 2 R4 [5]

R7 = K R1 [6]

R8 = 2 (R6 · R7) / (R6 + R7) [7]

G = K · Q [8]

1� K � 10 [9]

Esempio
Si dimensioni il filtro passaban-

da di cui alla figura 9 per fo = 1
kHz e Q = 20.

Soluzione
Si determina con la [1] il valore

da attribuire alle capacità:

C1=C2�1/(10000�1000)=0,1�F

Dalla [2] si ha:
R1 = R4 = R6 =

20/(2� �1000 � 0,1 � 106) =
= 31,83 k�

Dalle [3], posto K = 3, si ricava:

R2 = (3 � 20 � 31830) / 39 =
= 48,97 k�

Si calcola quindi il valore della
resistenza R3 tramite la [4]:

R3 =31830/(400 +1 +16,67)=
= 76,2 �

Dalla [5] si perviene al valore
della R5. Si ha infatti:

R5 = 2 � 31830 = 63,66 k�

Ricorrendo alla [6] si ricava per
R7:

R7 = 3 � 31830 = 95,5 k�

Tramite la [7] per R8 si ottiene:

R8

2 31830 95500

31830 95500
�

�

�

( )
=

= 47,74 k�

Infine, tramite la [8] si calcola il
guadagno:

G = 3 � 4,47 = 13,4

La figura 10 riporta quindi la ri-
sposta in frequenza del filtro, ri-
sposta che è perfettamente coe-
rente con le richieste di dimen-
sionamento. Il guadagno, per
esempio, è risultato pari a 22,44
dB come illustra la distanza (c –
d) fra i marker orizzontali. A
22,44 dB corrisponde un guada-
gno numerico pari a 13,24.

Fig. 10 - Risposta in frequenza del filtro passabanda di cui alla figura 9.
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C
on questo articolo intendo
descrivere la realizzazione
di una semplice ed econo-

micissima sonda RF per uso di la-
boratorio che, collegata a stru-
menti con impedenza di ingresso
di 50�, ne aumenta l’impedenza
di ingresso ad 1 k��

Utilizzabile da 500 kHz fino a
circa 1 GHz, permette con la sua
relativamente alta impedenza, di
effettuare misure su circuiti RF a
50�, senza caricare eccessiva-
mente il circuito sotto esame.
Collegata ad un analizzatore di
spettro, ad esempio, ne permette
un agevole utilizzo in fase di ri-
cerca guasti, consentendo di ve-
rificare il livello dei segnali pre-
senti nei vari stadi, collegandolo
direttamente ai punti di interesse
del circuito sotto esame.

Il principio di funzionamento di
questa sonda è estremamente
semplice e di immediata com-
prensione: infatti si realizza sem-
plicemente come un partitore re-
sistivo, dove le due resistenze
che lo compongono sono la R1
della sonda posta in serie con la
resistenza (o più precisamente
l’impedenza di ingresso), di va-
lore pari a 50�, dello strumento
a cui essa è collegata. Il valore

scelto per la
resistenza R1,
pari a 1000�,
in serie ai 50�

dello strumen-
to di misura,
permette un

rapporto di circa 20:1 con l’im-
pedenza del circuito sotto esa-
me.

Questo porta ad un impatto
modesto sul circuito (circa 0,2
dB assumendo un impedenza di
1050� in parallelo ai 50� del
circuito sotto test), a scapito di
una ovvia attenuazione del se-
gnale presente sulla punta della
sonda pari a – 26,5 dB (calcolati
supponendo un divisore di ten-
sione di 50/1050�).

Da tenerne conto e quindi
sommandolo algebricamente al
valore rilevato in fase di misura-

zione.
Gli altri componenti necessari

alla sua realizzazione sono, un
condensatore di blocco dell’e-
ventuale tensione continua pre-
sente nel circuito, un connettore
SMA da bordo PCB, un piccolo
circuito stampato per sostenere i
vari componenti ed uno spezzone
di cavetto semirigido che realizze-
rà la punta della nostra sonda.

La costruzione pratica di que-
sta utilissima sonda, inizia dalla
preparazione del circuito stam-
pato doppia faccia, con un lato
tutto rame per il piano di massa.
La versione da me proposta, im-
piega un condensatore ed una
resistenza entrambi SMD in for-
mato 1206. Ho scelto questo for-
mato, vista la più semplice repe-
ribilità, le relativamente basse
frequenze in gioco e, non meno

Sonda RF passiva
a media impedenza

Un utile accessorio per le sperimentazioni in alta frequenza

di Umberto Fabris IV3EFS
LABORATORIO-MISURE

Fig. 1 - La sonda completa

Fig. 2 - I componenti necessari alla sua realizzazione
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importante, la minore difficoltà
di saldatura e manipolazione;
non ci sono controindicazioni
nell’uso di altri formati ad esem-
pio 0805 o 0603, che, come sto
verificando in un’altra versione
di questa sonda, si prestano me-
glio a questo impiego, amplian-
done il range di frequenza ope-
rativa. Basterà solo adattare il
circuito stampato che li ospiterà
al diverso formato.

Si taglierà poi un pezzo di ca-
vetto semirigido di circa 16 mm
di lunghezza al quale andranno
tagliati 3 mm di tubetto esterno
per lato, esponendone quindi il
conduttore centrale che da un
lato fungerà da punta della son-
da e dall’altro verrà saldato alla
resistenza SMD tenendoli i più
corti possibili. Anche per questo
componente, lunghezze inferiori
del cavetto utilizzato come punta
della sonda miglioreranno le ca-
ratteristiche di risposta in alta fre-
quenza della stessa, special-
mente se abbinate a componenti
in formato 0805 o 0603 collegati
tra loro e verso il connettore
SMA, il più vicino possibile.

Si salderanno quindi il con-
densatore e la resistenza al cir-
cuito stampato, seguiti dal cavet-
to ed infine dal connettore SMA

che verrà saldato bene e con ab-
bondanza di stagno, su entrambi
i lati del circuito stampato. Per
terminare, un piccolo spezzone
di filo di rame di 2 mm di diame-
tro, saldato sul lato rame, oppo-
sto ai componenti e di lunghezza
tale da non superare la punta
esposta del cavetto semirigido,
fungerà da pin di massa.

Come sempre le foto che ac-
compagnano l’articolo, esplici-
tano la realizzazione meglio di
qualunque testo.

Per concludere la descrizione
di questa semplice ed utile rea-
lizzazione, vi lancio un ulteriore
spunto per migliorarla: si potreb-
be farla seguire da uno stadio
amplificatore MMIC di guada-
gno pari al fattore di attenuazio-
ne (ad esempio l’INA10386), per
realizzare una semplice sonda
attiva RF di media impedenza e
di elevata sensibilità, inscatolan-
do il tutto in un unico piccolo
contenitore che potrebbe anche
contenere la batteria di alimen-
tazione.

Come sempre, resto a disposi-
zione per qualunque chiarimen-
to, all’indirizzo e-mail:
fabris@toponesrl.it

Fig. 3 - Il circuito stampato visto dal lato componenti, l'altro lato tutto rame

Fig. 4 - Disposizione dei componenti sul PCB



RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI di N. Neri

MANUALE DI RADIOTELEGRAFIA di C. Amorati

TEMI D'ESAME per la patente di radiooperatore di N.Neri

�� ��Nuova Edizione

É, questa, la versione completamente riveduta e aggiornata di quello che da
oltre 30 anni costituisce il testo base per la preparazione all'esame per il
conseguimento della patente di radiooperatore. L'attuale revisione meglio
inquadra l'ampia materia, facendone un vero e proprio vademecum di teoria
circuitale sugli argomenti che ne costituiscono il programma, sempre però
restando a livello piano e accessibile; guidando passo-passo il lettore
dall'elettrone all'antenna. Sottolineando sempre più l'aspetto fisico dei
fenomeni e la loro giustificazione matematica. (256 pag. - 12,50 cod. 015)

la prima parte del volume, nella quale la didattica del CW è impostata in senso
musicale, è dedicata a coloro che si avvicinano per la prima volta alla telegrafia.
La seconda parte interesserà invece chi ha già la licenza e decide di praticare il
CW in radio. Gli argomenti sono di procedura operativa: l’impostazione del
QSO, il gergo telegrafico, i codici, le consuetudini, le regole di comportamento,
come inizia un collegamento, cosa si dicono gli OM. Foto, disegni e tabelle.
Solo libro. (128pag. 10,00 cod. 066)
Libro + supporto audio, 2 CD ROM ( 15,00 cod 067)

Ad integrazione di "Radiotecnica per Radioamatori" in questo volume sono
raccolti gli esercizi assegnati in occasione degli esami: esercizi da svolgere
interamente che permettono la piena comprensione degli argomenti trattati,
selezionati in modo da fornire un'ampia panoramica sui temi più importanti e
rappresentativi, per quanto riguarda sia i veri e propri circuiti da calcolare che le
domande di tipo descrittivo, con l'aggiunta di informazioni utili alla
preparazione specifica. . (120 pag. - 6,00 - cod. 023)
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RADIO-ELETTRONICA ALLA MANIERA FACILE di N. Neri
Corso elementare di teoria e pratica - I componenti: RCL e semiconduttori.
Un argomento serio ed importante come la radioelettronica proposto "alla
maniera facile" grazie ad una trattazione graduale ed opportunamente
articolata. Comprende capitoli diversificati anche graficamente, il vero e
proprio testo teorico base della materia, appendici ed approfondimenti sugli
aspetti più importanti, esempi ed esercizi applicativi, aspetti sperimentali che
possono essere affrontati in pratica sia per apprendimento che per diletto,
nonché un breve glossario che facilita la comprensione di ogni singola parte
costitutiva. (288 pag. - 17.50 - cod. 406)�

PROVE DI LABORATORIO di R. Briatta

VOIP: Interconnessione radio via internet di A.Accardo

LEGGI E NORMATIVE

LA PROPAGAZIONE DELLE ONDE RADIO di C. Ciccognani

RADIOINTERFERENZE di N. Neri

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO di N. Neri

ELEMENTI DI TECNICA RADIO ASTRONOMICA di G. Sinigaglia

MANUALE DEGLI ALIMENTATORI di L. Colacicco

CAMPAGNA DI LIBIA di C. Bramanti

CAVI CONNETTORI E ADATTATORI di A. Casappa

GLI AMPLIFICATORI OPERAZIONALI di L. Colacicco

RTX-RX dal 1986 al 2006, prove, misure, opinioni e commenti di I1UW. Una
collezione di tutte le recensioni di apparati pubblicate negli ultimi 20 anni su
Radiokit Elettronica, riportate in ordine cronologico in modo da poter mettere in
evidenza i più significativi cambiamenti nella progettazione e nella tecnologia
costruttiva. Con circa 50 apparati recensiti questo volume costituisce una
valida guida per acquisti del nuovo e dell'usato. (256 pag. - 14,50 - cod. 252)

Questo volume non si limita ad
una semplice discussione su VoIP, ma esplora in dettaglio altri sistemi come
IRPL (Internet Radio Linking Project) e Wires II. Il tutto proposto in maniera
accessibile a tutti, indipendentemente dalla preparazione tecnica. Qui troverete
tante utili informazioni per trarre dalle vostre esperienze in VoIP il massimo
della soddisfazione. (96 pag. - cod. 317)

Leggi, decreti, circolari
e regolamenti internazionali riguardanti il servizio di radioamatore, CB,
radionautica ed apparati ricetrasmittenti di libero uso, le disposizioni
ministeriali, le leggi che regolano l'installazione della vostra antenna e
numerose sentenze che sanciscono il diritto all'installazione dell'antenna per i
radioamatori. Ampia documentazione sui campi elettromagnetici e relative
leggi regionali. Edizione aggiornata con il D.R.P. in vigore dal 1 gennaio 2002.

(256 pag. - 14,50 - cod. 082)

Il lettore è "guidato" attraverso un "ideale" cammino dai primi elementi
sull'elettricità e magnetismo alle complesse teorie sulla propagazione delle
onde elettromagnetiche. Lo scopo è far conoscere, in maniera chiara e
completa, natura e comportamento dei mezzi che sulla Terra consentono la
propagazione delle onde radio a grandi distanze.(176 pag. - 12,00 - cod. 074)

Un esame graduale e completo di tutta la casistica di TVI, RFI, ecc., che analizza
le cause e i rimedi, con occhio particolare alle caratteristiche dell'impianto
d'antenna. (128 pag. - 7.75 - cod.058)

Elementi fondamentali di funzionamento dei risuonatori a cristallo e loro
applicazioni pratiche nei circuiti oscillatori. Basandosi sulle informazioni qui
riportate a proposito delle proprietà elettriche e meccaniche dei risuonatori a
cristallo, si potrà acquisire la necessaria competenza su come approvvigionare
ed utilizzare questi dispositivi. Completo di disegni, tabelle ed esempi
applicativi. (64 pag. - 6,00 - cod. 430)

É un volume che "si legge tutto d'un fiato" e che stimola idee e progetti in campi
dove è auspicabile gli OM rivolganoi loro interessi e le loro attività
radioamatoriali. Disegni, tabelle ed illustrazione fotografica.

(128 pag. - 6.20 - cod. 473)

Questo manuale tratta l'argomento in modo semplice, corredandolo anche di
alcuni esempi, allo scopo di rendere accessibile la progettazione anche a coloro
che si occupano di elettronica solo per hobby. Per motivi di utilità e semplicità, è
stato dato maggiore spazio

La più completa banca dati per le connessioni PC - audio - video.

�

�

�

�

�

�

�

RADIO E INTERNET: Le due più grandi invenzioni in comunicazione del
ventesimo secolo in un intrigante connubio.

Diritto d’antenna - Leggi e Giurisprudenza di merito -

10,00 -

di F. La Pesa

agli stabilizzatori tipo "serie" (i più usati), ma si parla
anche di stabilizzatori "shunt", "switching" e generatori di corrente costante.

(160 pag 10,00 - cod.41)

La campagna di Libia fu la prima guerra
nella quale vennere usati in modo articolato i mezzi forniti dalla tecnologia di
allora, come la radio e l'aereo. L'autore racconta gli sviluppi della telegrafia
militare facendo un confronto tra i sistemi e le apparec-chiature in uso nei vari
paesi del mondo. (96 pag. - 0,00 - cod. 678)

L'acquisto di
apparecchiature usate, spesso obsolete, ma soprattutto quasi sempre
sprovviste di manuali comporta la difficoltà nella connessione con periferiche,
accessori autocostruiti, o anche semplici test di funzionamento. Questo
manuale comprende le connessioni per computer di vari tipi, come IBM
Compatibili, Audio-Video, IDE, SCSI, ETHERNET, PCMCI, Monitor e Modem.
Per una migliore consultazione, il volume è suddiviso in tre parti Adattatori
Connettori e Cavi. (80 pag. 10,00 - cod. 503)

Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici attualmente più diffusi: le
caratteristiche, gli impieghi, i pregi, i difetti ed alcuni esempi di applicazioni
pratiche. (160 pag. 7.75 - cod.422)
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La radiotelegrafia diventa adulta -
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ANTENNE, linee e propagazione di N. Neri

ANTENNE, progettazione e costruzione di N. Neri

COSTRUIAMO LE ANTENNE DIRETTIVE E VERTICALI

di R. Briatta e N. Neri

COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI di R. Briatta e N. Neri

1 vol.: Funzionamento e progetto

2 vol.: Esempi di elementi costruttivi -

°

°

- Tutto quello che serve a comprendere la
fenomenologia delle 3 grandi «zone» interessate dal viaggio delle radioonde:
l'irradiazione nell'antenna, la propagazione nello spazio, il percorso nelle linee.
In questo modo si sono potuti trattare in maniera approfondita questi 3
capisaldi ed in particolare il capitolo sulla propagazione: disegni, grafici e
tabelle. (284 pag. - 12,00 - cod. 210)

Dopo i "come" ed i “perché” sul
funzionamento delle antenne, esaminati nel 1 volume, in questo 2 , di
carattere essenzialmente pratico-progettuale, vengono forniti: gli elementi per
calcolare i vari tipi di antenne per ricetrasmissione (e similari) dalle frequenze
più basse alle microonde; le necessarie indicazioni e comparazioni sulle
prestazioni, in funzione delle possibili soluzioni da adottare; esempi ed
elementi costruttivi, documentazione illustrativa, per la migliore realizzazione
pratica. (240 pag. - 12,00 - cod. 228)

Ampia ed esaustiva panoramica sui vari tipi di antenne che è possibile costruire
prevalentemente con conduttori filari e con buone garanzie di risultati,
basandosi su esemplari costruiti e provati. L'aggiunta in appendice di una
panoramica spicciola e sintetica su tutti quei tipi di antenne di cui non si è
ritenuto di dilungarsi con ampie e pratiche descrizioni, ne completa il quadro
specifico. La pubblicazione comprende anche capitoli su MISURE E
STRUMENTI, BALUN E TRAPPOLE, MATERIALI DI SUPPORTO.

(192 pag. - 12,00 - cod. 236)

Descrizioni pratiche di antenne di vari tipi, per varie frequenze, tutte
rigorosamente sperimentate, che non richiedono quindi altre prove ma solo la
riedizione. La parte iniziale è basata sulle descrizioni di parti meccaniche ed
elettriche che accompagnano l'impianto d'antenna quali i materiali con cui
sono costruite, gli accessori relativi, le informazioni utili al corretto utilizzo di
tralicci e supporti, i consigli per ridurre al minimo i danni da fulmini nonché i
sistemi per ottenere il massimo della resa da antenne di ridotte dimensioni.

(192 pag. - 12,00 - cod.244)
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LA RADIO IN GRIGIO-VERDE di M. Galasso e M. Gaticci

MARCONISTI D'ALTO MARE di U. Cavina

L'organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni nell'esercito italiano per
il lungo periodo a cavallo della seconda guerra mondiale, raccoglie un ricco
patrimonio di notizie storiche, dati tecnici e preziosa documentazione
fotografica. Un prezioso documento per chi è interessato a questo argomento
sia per semplice interesse collezionistico, sia per approfondimento delle
proprie conoscenze storiche, sia per riordinare i propri ricordi di vita vissuta.

(224 pag. 9,30 cod. 635)

Questo testo, ricco di dati e riferimenti storici, non è la solita cronistoria da
consultare, al contrario, è ravvivato da vicende (testimonianze di un recente
passato) che in gran parte lo rendono coinvolgente, semplice e scorrevole. É
frutto di informazioni raccolte su vecchi e nuovi testi letti e consultati fra i muri
di casa, completate da esperienze di vita vissuta in virtuale presenza di coloro
che l'hanno animata. (176 pag. 12,90 cod. 660)

�

�

I SATELLITI METEOROLOGICI di M.Righini

MANUALE DELLE COMUNICAZIONI DIGITALI diP. Pitacco

GUIDA ALL'ASCOLTO DELLE UTILITY di Petrantoni e M. Vinassa de Regny

Questo volume intende fornire le informazioni essenziali per il rilevamento e
l'inseguimento dei satelliti meteorologici, e per la ricezione delle foto e dei dati
inviati a terra dai trasmettitori di bordo. In appendice vi è la descrizione di una
stazione amatoriale per la visualizzazione delle immagini ambientali ed una
serie di oltre 60 foto. ( 12.90

Dopo anni di sperimentazione nel campo delle radio-trasmissioni digitali via
radio, accompagnate da una personale e continua diffusione di informazioni
elementari frutto di studio e di esperienza diretta, l'autore ha voluto raccogliere
tutti i riferimenti e le informazioni pratiche acquisite. Il libro è suddiviso in 10
capitoli distinti per argomento: i circuiti logici, le apparecchiature per
comunicazioni, l'uso del TNC, gli strumenti di misura, le tecniche di
comunicazione, il DSP e l'autocostruzione di un computer.

(288 pag. 18.00 cod. 309)

Il volume raccoglie tutti i dati necessari per l'installazione di una stazione
d'ascolto, descrive ed illustra i vari sistemi di trasmissione, dal codice Morse
alle decodifiche professionali, tratta gli aspetti legali legati alla pratica del
radioascolto, intervallato da notizie utili ed alcuni cenni storici. Oltre agli
indirizzi di interesse generale quali i club di appassionati di radio-ascolto, delle
stazioni utility e siti Internet, elenca una lista di oltre 1500 frequenze monitorate
dagli autori negli ultimi 12 mesi.

(84 pag. 18.50 cod. 163)
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SCONTO 50% 5,65 cod. 465)

SCONTO 50% 9,00

SCONTO 50% 9,25
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DAL SOLE E DAL VENTO Nuova Edizione ·di M. Barberi

LE ONDE RADIO E LA SALUTE di G. Sinigaglia

RADIO ELEMENTI di N.Neri

La tecnica dei ricevitori d'epoca per AM ed FM

ABC DELLE RADIO A VALVOLE NOVITA' di N.Neri

��� ���

��� ���

Come progettare e costruire un impianto di energia elettrica alternativa -
Quest'opera vi invita a scoprire fonti di energia particolare: l'elettricità prodotta da
una sorgente di luce e dal vento. “Energia solare”, così comunemente chiamata
poiché il sole è all'origine dell'energia prodotta e la maggior parte delle applicazioni
sono all'aria aperta. “Energia eolica”, un valido complemento a quella solare e, in
zone adatte, capace di produrre grosse quantità di elettricità ed inoltre un capitolo
dedicato al solare termico. Vi proponiamo, attraverso questo libro, di scoprire i
principi e gli usi di queste originali energie. (128 pag. 12,50 - cod. 805)

Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non ionizzanti e prevenzione
rischi. Fornisce una panoramica veramente preziosa: dalle onde elettromagnetiche
agli aspetti biologici, dalle antenne e linee di trasmissione agli strumenti di misura,
rappresentando un'utile guida per quanti, tecnici, operatori professionali o piú
semplicemente persone interessate, intendono approfondire le varie tematiche
coinvolte. (128 pag. 8.25 cod. 457)

Nozioni di base sui vari tipi di
ricevitori a valvole, dai demodulatori ai circuiti per selezionare ed amplificare il
segnale. (64 pag. 7,50 cod.686)

Questovolume tratta i singoli circuiti relativi agli apparecchi realizzati con tubi elettronici;
teoria e pratica delle varie applicazioni che hanno fatto la storia dei primi 50 anni della
radioelettronica. Offre gli approfondimenti teorici che meglio permettono di affrontare
l'argomentorelativoallariparazionedegliapparecchiinoggetto,nonchèlacomprensione
deipiùimportantiaspetticircuitali. (96pag. 10,00cod.694)
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GUGLIELMO MARCONI di P. Poli

MONDO SENZA FILI di G. Montefinale

Un vero e proprio sunto cronologico della molteplice e prodigiosa attività di
Guglielmo Marconi come inventore tecnico, scienziato e manager. Le varie
testimonianze sono tratte da dichiarazioni dello stesso Marconi e dei suoi diretti
collaboratori.Viene introdotta una sequenza dei tentativi intervenuti a comporre la
preistoria della telegrafia senza fili e della radio, che sta ad illustrare il preambolo
dal quale spiccò l'onda marconiana. (200 pag. 12,00 cod. 619)

L'opera riporta contemporaneamente storia e tecnica delle onde
elettromagnetiche, dalle prime interpretazioni sulla natura della luce, via via
passando per i precursori delle radiocomunicazioni e per i trionfi delle installazioni
marconiane, fino a raggiungere la radioastronomia, le comunicazioni spaziali e gli
aspetti più avanzati delle radiazioni. Non vengono tralasciati nemmeno gli aspetti
tecnologici e funzionali dei tubi elettronici, dei transistori e dei LASER e MASER,
per concludere con una breve ma consistente trattazione sul dualismo onde-
particelle. Elegante copertina telata e sovracoperta (500 pag. 23,20 cod. 627)

�

�

L'ASCOLTATORE DI ONDE CORTE di M. Martinucci
Tutto quello che volete sapere su questo affascinante hobby: dalla scelta del
ricevitore, alla installazione della antenna, all'aspetto legale. Tutte le frequenze
su cui trasmettono i radioamatori, i contest e i diplomi, i radiofari, le stazioni di
tempo e frequenza, il meteoscatter.

(192 pag. 10.30 cod. 171)

Come si organizza e come si opera da una stazione CB iniziando dalla scelta
degli apparati e degli accessori, come e dove si installa un'antenna e come si
effettua il primo collegamento. Ampio spazio è dedicato all'aspetto legale. Non
manca un pratico dizionarietto dei termini più usati e dei codici di trasmissione.

(144 pag. 11.30 cod. 600)
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SCONTO 50% 5,15

SCONTO 50% 5,65

I SEGRETI DELLA CITIZEN BAND di E. e M. Vinassa de Regny
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RKE COMPENDIUM 2

Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby vari),
pubblicati su RadioKit Elettronica nei primi tre anni, completi di schema
elettrico, circuito stampato, elenco componenti, istruzioni di montaggio e
parte teorico/operativa. (224 pag. 9,30 cod. 716)

Seguendo la medesima impostazione del primo volume, vengono riproposti
tutti i progetti già pubblicati su RadioKit Elettronica nel periodo compreso tra
novembre 1980 ed aprile 1989. (224 pag. 9,30 cod. 724)
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Solitamente i paddle sono dei
veri e propri gioielli di meccani-
ca, realizzati con sistemi di molle
o di magneti, per rendere morbi-
da e precisa la trasmissione; si
vedano ad esempio i capolavori
di Pietro I2RTF, che li realizza in
diverse forme e dimensioni, o il
classico keyer Bencher di Fig.2.

Come si può dedurre dal fatto
che siano dei “gioielli”, il costo
non è proprio alla portata di tutti,
specialmente per i giovani alle
prime armi; inoltre sono oggetti

delicati e solitamente pesanti e
portarseli in giro per attivazioni e
spedizioni, almeno per me è
sempre un patema d’animo, per
la paura di rovinarli e per il peso.

Da quest’ultima esigenza è
nato il progetto descritto in que-
sto articolo.

Il paddle elettronico

Ecco le caratteristiche che
hanno guidato la realizzazione:

- costo contenuto
- completa assenza di parti mec-
caniche

- circuito facilmente replicabile
- utilizzo di componenti facil-
mente reperibili ovunque

- peso e dimensioni ridotte
- circuito immune alla radiofre-
quenza e non generante distur-
bi in banda HF

- ampia gamma di alimentazione
(3...18VDC)
Il circuito non è totalmente fari-

na del mio sacco, ho preso spun-
to da alcune realizzazioni trovate
su Internet, vedi bibliografia,
giungendo ad uno schema che
usi componenti facilmente repe-
ribili e semplificato al massimo.

Tanto per fare un paragone
con una realizzazione analoga ,
recentemente è stato presentato
un circuito con le stesse funzio-
nalità (ha però anche il keyer in-
tegrato) su una famosa rivista
americana del settore (QST
dell’ARRL), molto semplice ed
elegante che impiega tre circuiti
integrati, che sono però presso-
ché introvabili in Italia e dal costo
non proprio irrisorio.

Fig. 4 - Schema a blocchi del circuito

Fig. 5 - Schema elettrico completo
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Ma torniamo al nostro circuito.
Il circuito è scomponibile in al-

cuni semplici blocchi funzionali,
si veda figura 4.

I vari blocchi sono realizzati
con delle porte NOR CMOS,
contenute in due circuiti integra-
ti CD4001B, 14 pins DIL (dual in
line, 7 + 7 pins).

L’utilizzo di tali integrati CMOS
consente di avere allo stesso
tempo basso consumo e ampia
gamma di alimentazione, tra 3 e
18VDC, il che rende possibile l’u-
tilizzo di svariate sorgenti di ali-
mentazione; nella mia realizza-
zione ho utilizzato una batteria
da 9V.

Lo schema completo è visibile
nella figura 5.

Analizziamo velocemente i vari
blocchi funzionali di figura 4 , te-

nendo sempre presente lo sche-
ma completo di figura 5.

Oscillatore di clock

Si tratta di un classico circuito
multivibratore astabile, con fre-
quenza di oscillazione intorno ai
40 kHz; la frequenza esatta di
oscillazione è stabilita dai valori
del circuito R-C e dai valori delle
soglie di tensione di commutazio-
ne delle porte CMOS, Vil_max e
Vih_min, ossia i valori di tensione
d’ingresso ai quali l’uscita cambia
stato logico; sul prototipo costruito,
la frequenza del clock si aggira in-
torno ai 33 kHz.

Lo schema base dell’oscillato-
re è quello in figura 6.

Le forme d’onda di funziona-

mento, simulate, con una tensio-
ne di alimentazione di 5VDC, per
le tensioni ai vari nodi, punti
1,2,3 rispetto allo zero di alimen-
tazione (GND) del circuito ele-
mentare dell’oscillatore, vedi fi-
gura 6, sono riportate in figura 7.

Non ritengo utile descrivere in
dettaglio le varie fasi di funziona-
mento dell’oscillatore astabile di
cui sopra, per il quale le forme
d’onda riportate parlano chiaro;
comunque per i più curiosi, per
la teoria rimando ai testi classici
di elettronica, quali per esempio
(6), vedi bibliografia.

Sensori di presenza “dito”

I sensori sono costituiti ciascu-
no da una piastrina di vetronite
ramata singola faccia collegata
al circuito di rilevamento, costi-
tuito da U2a, R2, D1 (Punti) e
U2b,R3 e D2 (Linee) (si veda la
Fig. 5); la presenza del dito
dell’operatore sulla piastrina-
sensore incrementa enorme-
mente la capacità verso massa
presente all’ingresso della porta
logica, U2a pin 1 e U2b pin 5.

La descrizione seguente è rife-
rita al sensore per i punti, ma es-
sendo i due circuiti sensori – at-
tuatori identici vale anche per
quello delle linee, ovviamente
per i componenti analoghi, si
veda sempre la figura 5.

Quando il clock è al livello logi-
co alto, la capacità presente
all’ingresso di U2a - pin 1 si cari-
ca velocemente a tale valore tra-
mite il diodo D1, indipendente-
mente dalla presenza del dito
dell’operatore; quando il clock
commuta al livello logico basso,
la capacità presente all’ingresso
di U2a – pin 1 tende a scaricarsi
attraverso la resistenza R2, e la
tensione sull’ingresso della porta
logica riesce a scaricarsi fino
alla tensione di soglia di commu-
tazione inferiore, Vil, prima del
prossimo livello logico alto del
clock, solo se il dito dell’operato-
re non è presente; infatti se il dito
è presente, la costante di tempo
della coppia R2 e capacità all’in-
gresso di U2a – pin 1 è troppo
elevata per permettere al circui-
to di scaricarsi e l’ingresso quin-

Fig.6 - Schema di base dell’oscillatore

Fig.7 - Forme d’onda simulate dell’oscillatore
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di permane al livello logico alto,
anche quando il clock è a livello
logico basso.

Essendo tale porta logica una
NOR, con la seguente tabella
della verità:

risulta chiaro che l’uscita di U2a,
pin 3, permane al livello logico
basso (0), anche quando il clock
sull’altro ingresso è al livello logi-
co basso (0), in quanto per avere
un livello logico alto (1) in uscita
occorre che entrambi gli ingressi
siano al livello logico basso.

In assenza del dito dell’opera-
tore, sull’uscita di U2a, pin 3,
sono presenti una serie di impul-
si al livello logico alto, che trami-
te il diodo D3 caricano la capaci-
tà C2 a tale valore di tensione; in
presenza di tali impulsi la resi-
stenza R4 non è in grado di scari-
care la tensione ai capi di C2,
così l’ingresso di U2c - pin 8 per-
mane al valore logico alto, men-
tre la sua uscita rimane al valore
logico basso, essendo tale porta
configurata come una NOT (in-
vertitore di stato logico), si veda-
no le prime due righe della ta-
bella della verità riportata sopra.

Con la presenza del dito dell’o-
peratore il treno di impulsi posi-
tivi sparisce, e così la tensione

all’ingresso di U2c – pin 8 va a
zero, in quanto R4 scarica C2
non appena gli impulsi sparisco-
no, e l’uscita, pin 10, commuta e
permane al valore logico alto.

Il circuito attuatore

L’uscita di U2c, pin 10 pilota
tramite R8 il transistor bipolare
Q1, che in presenza di un livello
logico alto satura, provocando
l’attivazione dell’ingresso del
keyer che genera il punto; analo-
gamente avviene per il circuito
della linea.

Le misure anti-rimbalzo

I due diodi D8 e D9 e la resi-
stenza R7 formano una sorta di
porta logica OR, connessa all’in-
gresso del circuito monostabile
formato da R6, C4 e U1d.

Su ciascun fronte di discesa
della tensione ai capi di R7, ossia
ogni volta che l’ultima delle due
uscite commuta dal livello logico
alto al livello logico basso, viene
prodotto un impulso a livello lo-
gico alto all’uscita di U1d della
durata di un paio di millisecondi
che blocca per tale durata il se-
gnale di clock agli ingressi dei
sensori, tramite la porta U1c.

In assenza di tale segnale sul pin
9 la porta U1c si comporta solo
come una porta NOT (invertitore
di livello logico) invertendo il se-
gnale di clock generato dall’asta-
bile formato da U1a e U1b.

Forzando a zero il segnale di
clock, uscita di U1c, pin 10, per

un paio di millisecondi si gene-
rano degli impulsi positivi di
uguale durata sulle uscite di U2a
e U2b (dalla tabella della verità
per la porta NOR si può vedere
che si ha l’uscita alta se entrambi
gli ingressi sono a livello logico
basso) che forzano le uscite di
U2c e U2d nella condizione di
“off” anche in caso di un “rimbal-
zo” di presenza del dito.

L’antirimbalzo in spegnimento
funziona solo sull’ultimo attuato-
re che viene rilasciato; infatti se
l’altro attuatore è “attivo” l’impul-
so di cancellazione del clock non
viene generato.

In fase di accensione, le co-
stanti di tempo del circuito e il
clock sono tali da richiedere la
presenza del dito per almeno un
millisecondo prima che venga
attivata la rispettiva uscita.

La realizzazione pratica
del circuito

Il circuito è abbastanza sempli-
ce da poter essere realizzato su
una millefori a passo integrati,
come il mio prototipo. Prestare
attenzione agli integrati che
sono sensibili all’elettricità stati-
ca, quindi prima di toccarli con
le mani assicuratevi quanto
meno di esservi scaricati toccan-
do una superficie metallica, an-
cora meglio sarebbe indossare il
classico braccialetto antistatico
collegato a terra. Inoltre suggeri-
sco di usare gli zoccoli per gli in-
tegrati, per evitare problemi du-
rante le saldature. Prestare at-
tenzione anche ai diodi, il catodo

Input A Input B NOR Input

0 0 1

1 0 0

0 1 0

1 1 0

Fig.8 - Tabella della verità di una porta lo-
gica NOR

Fig. 9 - Interno della scatola, con la pila estratta Fig. 10 - Realizzazione completa
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è il terminale corrispondente alla
banda colorata.

Nella mia realizzazione ho
scelto il contenitore in modo che
vi stesse dentro agevolmente la
pila da 9V e poi ho sagomato la
basetta millefori a passo integrati
per sfruttare al massimo lo spazio
rimanente nella scatola, intorno
alla pila; vi raccomando inoltre
di inserire come da schema l’in-
terruttore miniatura “salva” pila.

Per collegare il tasto al keyer
del ricetrasmettitore ho adopera-
to mezzo metro di cavetto scher-
mato a due poli più calza, inte-
stato con un jack stereo da
3.5mm, in modo del tutto analo-
go a come si farebbe per un
paddle classico.

Si vedano le foto dell’interno
della scatola e dell’insieme (fig.
9 e 10).

Se non disponete già di un
keyer nel vostro ricetrasmettitore,
potreste considerare di includer-
ne uno nella realizzazione, ma-
gari usando la stessa basetta mil-
lefori e la stessa scatola, sce-
gliendo uno dei tanti circuiti
presentati in passato su Radiokit,
vedi anche la Bibliografia alla
fine dell’articolo.

La realizzazione dei sensori
di manipolazione

Nel mio caso ho optato per due
pezzi di vetronite ramata singola
faccia, sagomati a mo’ di paletta
e poi stagnati, si veda la fig. 10 , e
imbullonati ai lati della scatolet-
ta, ottenendo una costruzione
compatta.

Le misure delle mie palette

sono 4.5 cm x 2 cm, con circa 2
cm di sporgenza dai bordi della
scatola, e 4.5 cm di separazione
fra i due sensori, essendo le di-
mensioni della scatola: 4.5 cm x
9 cm x 3 cm.

Per la realizzazione dei sensori
ci si può sbizzarrire, all’inizio,
per provare il circuito avevo usa-
to due monete da 5 cents di euro,
saldandovi il filo per collegarle e
attaccandole ai lati della scato-
letta con del biadesivo. Provato il
tutto e fatti diversi QSO in CW
con il keyer, ho deciso di passare
alla realizzazione definitiva, de-
scritta sopra.

Il paddle funziona anche inter-
ponendo una pellicola isolante,
di quelle per alimenti, sui senso-
ri, per isolare il circuito e proteg-
gere il rame; nel mio caso ho
semplicemente stagnato e poi lu-
cidato le basette, prima di mon-
tarle sulla scatola ovviamente; si
può anche provare a dare una
mano di vernice protettiva sulle
palette, una volta finito il tutto.

Altre possibili realizzazioni di
palette e scatola sono visibili nel-
le figure 11 e 12.

Da tenere presente che varian-
do la superficie della paletta sen-
sore e interponendo una qual-
che superficie isolante può va-
riare la sensibilità al tocco,
provate finché il tutto non soddi-
sfa i vostri “canoni” di manipola-
zione CW; in ultima analisi potre-
ste variare le costanti di tempo
del circuito, per ottenere la sen-
sibilità voluta.

Conclusioni

Spero che il “gagdet” per CW
presentato in questo articolo
possa risultare interessante, e
che lo possiate usare facendo
tanti QSO in CW e magari uno
anche con il sottoscritto !
A risentirci...in CW, ovviamente !
In caso di domande o chiarimenti, la mia
mail è : iv3lzq@libero.it
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[1] Sito della Paia Electronics, indirizzo :
http://www.paia.com

[2] http://home.att.net/~jacksonhar-
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“Touch Paddle Keyer” di Allen Baker,
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[5] “UN KEYER PER CW” di Stefano Bar-
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[6] Microelectronics – Millmann & Gra-
bel – Mc Graw-Hill

Fig. 11 - Paletta sensore realizzata completamente in vetronite e separata dalla scatola
del circuito

Fig. 12 - Altre possibili forme dei sensori di tocco, usando legno e metallo
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Q
uanto segue è la descrizio-
ne, l’installazione e i pareri
personali sul funziona-

mento del famoso Roofig Filter
per i ricetrasmettitori ICOM 765
ed ICOM 775.

La famosa casa costruttrice di
filtri International Radio (vedi
Inrad) dopo il successo avuto
con il filtro passa banda per i
molti ricetrasmettitori della Yaesu
e della Ten Tec, si apprestava a
lanciare sul mercato il corrispon-
dente per i ricetrasmettitori
ICOM, nella fattispecie il 765 ed
il 775. Nella sostanza uguali per-
ché aventi le stesse Medie Fre-
quenze. Noi possessori di tali ra-
dio chiaramente non stavamo
più nei panni visto quanto pro-
metteva l’Inrad con le sue varie
recensioni. Un filtro molto stretto
sulla 1a MF che riduceva le inter-
modulazioni tra segnali multipli,
una migliore IMD di 10dB ed il
miglioramento della risposta au-
dio in SSB. E così via con le e-
mail verso l’Inrad per tenerci al
corrente dell’imminente uscita di

tale prodigio.
Arrivato il fatidi-
co giorno ordi-
no il filtro ed in
poco tempo
(grazie anche
all’aiuto di qual-
che amico) ne
entro in posses-
so. Aperta la
confezione il fil-
tro si presenta

con un ottima manifattura ed è
correlato di relative istruzioni per
il montaggio. L’intera scheda
consiste nel filtro vero e proprio a
sei poli, più un piccolo circuito
elettronico contenente un ampli-
ficatore di media frequenza, che
provvede ad inserire un piccolo
guadagno per sopperire alla
perdita di inserzione del filtro, ed
una serie di diodi che provvedo-
no ad escludere il filtro nella fase
di trasmissione.

L’installazione è ben spiegata
nelle istruzioni ed è alla portata
di tutti, basta avere un minimo di
dimestichezza con il saldatore
(esclusivamente a bassa tensio-
ne e non a 220V).

A questo punto entrano in gio-
co i più audaci, perchè con una
piccola modifica (sul 765) ho
preferito avere la possibilità di
inserire e disinserire il filtro a mio
piacimento, in modo tale da ave-
re l’opportunità di valutare l’ef-
fettiva efficacia del filtro senza
l’ausilio della strumentazione,
anche se quest’ultima non mi

mancava.
Abbiamo quindi, a questo pun-

to la necessità di trovare sul rice-
trasmettitore una tensione di cir-
ca 8 VDC e avere la possibilità in
qualche modo di commutarla.
La scelta per la commutazione è
caduta sul commutatore “CW Fil-
ter” utilizzato in condizioni nor-
mali solo nella modalità CW.

Installazione

Ora si inizia a ballare.
- inserire il filtro così come de-
scritto nelle istruzioni senza ap-
plicare le alimentazioni ma solo
il filo di massa

- individuare sulla scheda poste-
riore al frontale un punto dove
sia presente una tensione di 8
VDC RX (presenti solo in ricezio-
ne) rimuovere tutte le manopole
sul lato dx del frontale compre-
so i dadi di fissaggio dove esi-
stenti

- svitare le quattro viti laterali che
reggono il frontale allo chassis,
agendo con cautela in modo
tale da non sottoporre i fili a ten-
sioni meccaniche

- svitare le viti che reggono la
scheda con gli interruttori, la
Matrix Unit

- rimuovere la scheda con molta
cautela facendo attenzione ai
tasti dei molteplici pulsanti

- individuare il doppio commuta-
tore CW 250Hz e dissaldarlo.

- tagliare le piste che uniscono i

Roofing Filter
Riduciamo la banda passante della prima media frequenza

per migliorare le prestazioni del nostro RTX

di Antonio Sepe IZ8BIR
ACCESSORI
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due commutatori dello stesso
pulsante (doppio commutatore
in un unico involucro), come il-
lustrato in figura, ambo i lati
della scheda

- risaldare il commutatore ed ap-
plicare sul NormOpen con un
ponticello la tensione 8 VDC RX
precedentemente individuata,
chiaramente sulla sezione non
utilizzata del commutatore

- prelevare tale tensione sull’altro
piedino del NormOpen e por-
tarla alla bobina di un micro
relè che provvederete a fissare
dove meglio credete

- collegare un filo di massa all’al-
tro capo della bobina del relè

- portare anche al common del
relè gli 8VDC RX

- prelevare gl i 8Vdc dal
NormClose del relè e portarli
tramite un diodo al punto +8T
del filtro come mostrato nello
schema elettrico

- collegare un altro filo tra il Nor-
mOpen del relè ed il punto 8R
del filtro come mostrato nello
schema elettrico

- collegare il filo +8T come de-
scritto nelle istruzioni del filtro
però aggiungendo un diodo
così come illustrato nello sche-
ma elettrico
Spero di non essermi dimenti-

cato di niente, nel caso basta

fare riferimento al semplice
schema elettrico e regolarsi di
conseguenza.

Ora anche se non sembra vie-
ne la parete più difficile e cioè in-

serire di nuovo la scheda con gli
interruttore nel frontale di plasti-
ca. Fatto ciò rimontare il tutto.

Ora se tutto funziona a dovere
in condizioni normali il filtro è

+8T
Comm. 1

+8R

GNDC9

L3
D2

J1 D1

R7

L2

C8

C1 C3

FL1

69.0115

MHz Filter

R1

R2

C3

R6 L1

C8

D3

D4

C7

R8

J2

Q1 Q1

C4 C5

R3 R4 R5

C1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 = 0.1 F

D1, 2, 3, 4 = 1N4148

L1, 2, 3 = 4.7 H

�

�

+8 Vdc

dal relè
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escluso mentre nel momento che
si inserisce l’interruttore “CW
250Hz” il filtro viene inserito nel-
la catena del ricevitore.

Prove

Una volta finita l’installazione
ho applicato con un generatore
al ricetrasmettitore un segnale
RF ed ho notato che inserendo il
filtro c’era un sensibile aumento
dell’indicazione dell’S-meter, in-
dice che l’amplificatore del filtro
aveva un guadagno eccessivo di
circa 10 dB equivalenti a quasi 2
punti S-meter, tra l’altro lo stesso
inconveniente è stato riscontrato
anche sul 775 anche se in modo

meno evidente.
Quindi il problema è stato ri-

solto applicando un piccolo trim-
mer in parallelo alla resistenza di
polarizzazione (R6) dei due tran-
sistor e si è proceduto alla suc-
cessiva taratura in modo tale che
con il filtro inserito il guadagno
fosse prossimo allo zero.

Risolto il problema ho iniziato
le prove vere sul campo, che ad
onor del vero continuano ancora
oggi. Il filtro è stato provato su
molteplici segnali ed in condi-
zioni estreme, con bande di fre-
quenza affollatissime ed in pre-
senza di segnali forti molto vicini
tra loro. Ebbene, a dire il vero
in un primo momento i vantaggi
quasi non si apprezzano, ma
grazie alla possibilità di poterlo
inserire e disinserire ed al tempo
prolungato del test, oggi posso
affermare che in più di qualche
occasione si è rilevato abbastan-
za utile in special modo quando
si è in presenza di forti segnali
che superano il 9 di S-meter ed a
noi occorre ascoltare un segnale
più basso sito nelle immediate vi-

cinanze ad una distanza non in-
feriore ai 3kHz. Anche il QRM
che di solito interessa la banda
quando quest’ultima è affollatis-
sima, con il filtro inserito ha
un’accettabile attenuazione, in-
dice che il filtro in qualche modo
espleta la sua funzione.

A mio parere, e concludo, il fil-
tro nel caso in cui fosse stato un
poco più stretto sarebbe risultato
ottimo, anche se a discapito
dell’AM (ma chi la usa?). Di con-
sigliarvi l’acquisto non me la sen-
to, anche perchè non costa
poco, ma è sicuramente una
spesa da fare per tutti quelli a cui
piace, come a me, fare queste
esperienze ed avere un ricevito-
re sempre più performante.

P.S. Queste chiaramente sono
le mie esperienze personali, e
non sono ovviamente da pren-
dere come oro colato, anzi sono
graditi commenti ed esperienze
altrui.

iz8bir@alice.it
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Restauro di un rottame…
Una nuova giovinezza per un microfono da tavolo anni ’70 “similturner”

di Daniele Cappa IW1AXR
ACCESSORI

T
utto è iniziato con l’acquisto
su Ebay di un rottame di mi-
crofono da tavolo, l’investi-

mento iniziale ammonta a 2 euro
e cinquanta centesimi (più spese
postali), ringrazio e saluto il col-
lega siciliano precedente pro-
prietario dell’oggetto descritto.

Si tratta di una base in lega di
alluminio, la cui forma richiama i
vari Turner +2 e simili, la base è
completa di pulsante del PTT
(provvisto di blocco), la capsula
è funzionante ed è rigorosamen-
te ceramica, il cavo verso la radio
è spiralato. Manca completa-
mente la parte elettronica, che
ora provvederemo a fornirgli.

Basi di questa forma sono state
prodotte per un periodo che
possiamo approssimare a circa
dieci anni a cavallo tra la fine de-
gli anni ’60 e la prima metà del
decennio successivo. Non di-
mentichiamoci che la Turner
corp. ha chiuso nel 1979, dopo
48 anni di attività, dunque quan-
to è oggi reperibile è sicuramen-
te in cattive condizioni, se non un
vero rottame. Del resto il microfo-
no è un oggetto “usato”, il suo im-
piego sottintende un contatto
continuo con le mani, è general-
mente posto sul tavolo, dove ne-
gli anni riceve vari maltrattamen-
ti. In questi oggetti la parte più

difficile da sostituire è la leva in
bakelite del PTT, per cui è bene
verificare che sia intera prima
dell’acquisto; i vari modelli, la
cui estetica è praticamente iden-
tica, potrebbero differire in
modo importante per quel che ri-
guarda la parte meccanica inter-
na.

Questo esemplare fa parte dei
cloni il cui aspetto esterno è simi-
le, fino a sembrare identico, al
Turner SSB+2, 254, 454, Duka-
ne, ma anche Pearce Simpson,
Johnson, ecc, La differenza este-
tica di maggior rilievo è nella te-
sta che nel Turner ha nella parte
alta un’aletta, anche il cavo a spi-
rale verso la radio in alcuni mo-
delli Turner è spesso di colore
blu, intonato con il corpo del mi-
crofono. Il PTT può avere o no la
levetta di blocco. Il potenziome-
tro del livello posto dietro lo stelo
potrebbe essere originale, come
potrebbe essere frutto di una
modifica successiva da parte di
qualche collega. Alcuni sono do-
tati di preamplificatore, altri no;
questi ultimi sono più facili da
trovare perché virtualmente inu-
tilizzabili sulle apparecchiature
attuali. Questo esemplare ne era
privo, ma potrebbe essere stato
rimosso, all’interno erano pre-
senti tracce che potrebbero far
pensare alla presenza di una
pila da 9V che ha perso del liqui-
do. Il comando del PTT, che qui
è realizzato con un pulsante pa-
ragonabile a quelli montati all’e-

poca nei microfoni da palmo,
potrebbe essere realizzato con le
lamelle esterne.

La capsula ceramica è ormai
difficile da trovare, se ci accon-
tentiamo di un restauro estetico,
senza rispettare le caratteristiche
originali, possiamo tranquilla-
mente sostituirla con un modello
dinamico, quelle dei microfoni
CB anche recenti, oppure con
un esemplare a condensatore
che sosterremo con un pezzetto
di spugna “densa” opportuna-
mente sagomata. Il preamplifi-
catore proposto è adatto a cap-
sule ceramiche, potrebbe fun-
zionare adeguatamente bene
anche con esemplari dinamici,
ma NON funziona con capsule a

Foto 1 - Il microfono finito
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condensatore, che richiedono
l’alimentazione qui non prevista.
In questo caso possiamo ricorre-
re al preamplificatore pubblica-
to sul numero di dicembre 2006
di RadioKit., che sopporta più
che bene anche i modelli dina-
mici, anche se è indispensabile
eliminare la parte che alimenta il
preamplificatore a FET interno
alla capsula.

Restauro estetico

La prima operazione da fare è
smontare completamente il mi-
crofono, scollegare tutti i fili, ri-
muovere la capsula (che è da
trattare con molta attenzione,
soffre le cadute), quindi con uno
sgrassatore lavare completa-
mente tutte le parti, compreso il
cavo spiralato. La leva del PTT, le
parti di plastica o in metallo cro-
mato potrebbero aver bisogno di
una lucidata con sidol o prodotti
analoghi, quindi sono pronte per
il rimontaggio. Il corpo in lega
avrà probabilmente bisogno di
un restauro più accurato. Riman-
do dunque all’articolo apparso
sul numero di ottobre 2006 per
quanto riguarda la preparazione
e la verniciatura. Questa volta ho
avuto fortuna e il corpo è stato
verniciato in carrozzeria, mi è
bastato attendere l’amico com-
piacente e la verniciatura di parti
di un’auto del colore adatto, nel-
lo specifico un grigio metallizza-
to chiaro. Dopo la preparazione,
il microfono è stato riverniciato in

forno ottenendo un risultato este-
ticamente perfetto e sicuramente
durevole. E’ inteso che la verni-
ciatura del solo microfono da un
artigiano potrebbe costare da
sola quanto un microfono nuovo,
dunque operando come “faida-
te” è bene accontentarsi di una
tinta opaca e scura che permetta
di ottenere ottimi risultati anche
dall’operazione “fatta in casa”.

Ripristinata l’estetica vediamo
la parte più squisitamente elet-
tronica.

Un preamplificatore classico

L’alimentazione del preampli-
ficatore è stata prelevata dal con-
nettore del microfono del ricetra-
smettitore, questo perché tutte le
mie radio hanno questa possibi-
lità e perché nel cavo spiralato è
recuperabile un filo da utilizzare
allo scopo. Nel caso la nostra ra-
dio non abbia un pin di alimen-
tazione sulla presa microfonica,
oppure richieda il comando del
PTT sia in trasmissione come in
ricezione (è il caso della quasi to-
talità dei ricetrasmettitori CB) è
possibile alloggiare nella base la
pila da 9V e montare il preampli-
ficatore all’interno dello stelo. In
questo caso è necessario preve-
dere un ritaglio di circuito stam-
pato sagomato e un tubicino di
plastica (o cartone) in cui fissare
il pre prima di introdurlo all’in-
terno dello stelo.

La regolazione del livello di
preamplificazione è realizzata

sfruttando il
potenziometro
preesistente,
ma se sulla no-
stra base non
è presente ba-
sta regolare a
livello oppor-
tuno un sem-
plice trimmer
interno e la-
sciare tut to
così.

Data l’etàdel-
la base sembra
ovvia l’adozio-
ne di un circui-
to altrettanto
classico, due

stadi di cui il primo a FET e il se-
condo a transistor. Le capsule
piezoelettriche, o ceramiche,
hanno un livello di uscita piutto-
sto basso (anche gli anni passati
non aiutano) accompagnato da
una impedenza estremamente
alta che di fatto impedisce, o
sconsiglia, l’uso di un solo stadio
a transistor.

Come sempre il preamplifica-
tore è stato realizzato su un rita-
glio di millefori, le cui dimensioni
devono essere adattate alle no-
stre esigenze, secondo l’uso e la
collocazione del circuitino nel
corpo del microfono. Ritengo
che, senza troppa fatica, sia per-
fettamente possibile la colloca-
zione all’interno della testa, di-
rettamente dietro la capsula. In
questo caso il ritaglio di millefori
andrà sagomato e isolato in
modo opportuno.

Torniamo a questa versione, il
ritaglio di millefori (37 mm per 45
mm) è stato collocato al centro,
tra le due staffe che funzionano
da cerniera per la leva del PTT.
Nella stessa posizione avremmo
potuto collocare l’eventuale pila
da 9V. Il segnale arriva dalla
capsula tramite un cavetto scher-
mato (all’interno della testa è
passato tre volte in un toroide da
½” recuperato da un alimentato-
re da PC). Il segnale in ingresso,
così come l’alimentazione è ripu-
lita da tracce di RF da una impe-
denza RF (anche un semplice
reoforo passato in una perlina di
ferrite) ai cui capi sono collegati
dei condensatori di fuga di valo-
re relativamente alto.

Uno sguardo veloce allo
schema elettrico

La polarizzazione di Q1, il FET,
è ottenuta in modo classico. La
caduta di tensione sulla resisten-
za di source (R2) corrisponde in
pratica alla tensione negativa di
polarizzazione del gate. Nel gate
non scorre corrente, dunque è,
per la corrente continua, “vir-
tualmente” collegato a massa ed
è negativo rispetto al source. La
resistenza di ingresso (R3) è de-
terminante per la timbrica del
microfono, il suo valore può va-

Foto 2
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riare senza nessun problema di
funzionamento da 470k� fino a
10M�, valori più bassi (100k –
470k�) provocano una maggio-
re attenuazione del segnale pro-
veniente dalla capsula, ma an-
che questo non è un problema
perché durante l’uso normale la
posizione del potenziometro del
livello (R4) è compresa tra un
pelo e meno della metà della
amplificazione possibile.

Attenzione però, la resistenza
di ingresso R3 deve essere pre-
sente, così come deve essere
presente il condensatore di in-
gresso C5. L’assenza di questo
componente infatti porterebbe la
tensione di polarizzazione del
gate sulla capsula che divente-
rebbe straordinariamente sorda,
mentre l’assenza della R3 prive-
rebbe il gate dalla corretta pola-
rizzazione negativa.

Il secondo stadio è un banale
transistor a emettitore comune; la
polarizzazione di base è ricavata
dal collettore piuttosto che
dall’alimentazione. Il risultato di
questa configurazione è una lie-
ve reazione negativa che produ-
ce un controllo automatico del
guadagno e aumenta la stabilità
dell’amplificatore.

L’alimentazione è ricavata dal-
la presa microfonica del ricetra-
smettitore ed è filtrata dal gruppo
di componenti C8, C9, C10, R1
e L2. Nel caso di utilizzo con una
pila da 9V elimineremo C8, C9 e
R1.

I tre condensatori verso massa,
C4, C11 e C2 hanno il compito
di “tagliare” le frequenze più
alte, fornite con fin troppa ab-
bondanza dalla capsula cerami-
ca. Il valore di questi condensa-
tori andrà stabilito secondo l’uso
e i gusti personali. Se il taglio
delle frequenze più alte non è ri-
chiesto possiamo sostituirli con
tre esemplari ceramici da
1000pF, che non influiscono sul-
la voce, ma costituiscono un otti-
mo ostacolo alla solita RF indesi-
derata.

Sostituzioni & modifiche

Come sempre in questi circuiti
nulla è critico, dobbiamo rispet-
tare le polarità del FET (canale
N) e del transistor (NPN), poi
metà della produzione è adat-
ta… anche se modelli per uso
BF, magari a basso rumore sono
evidentemente a casa loro.

Particolare attenzione è da
porre alle dimensioni dei com-
ponenti, particolarmente in al-
tezza. All’interno del microfono
c’è lo spazio necessario senza ri-
correre a montaggi giapponesi,
ma in altezza disponiamo non
più di 10 – 12 mm. I condensatori
di fuga per la RF sono di tipo ce-
ramico, gli altri sono tutti multi-
strato. Gli elettrolitici sono tutti
normali, non al tantalio, montati
in posizione orizzontale.

Il valore dei condensatori inte-

ressati al segnale (C3, C5, C6,
C7 e C1) va adeguato secondo
l’uso e il nostro gusto. Con valori
più bassi otteniamo minor ampli-
ficazione e una resa che è più
accentuata verso le frequenze
audio più alte, mentre con valori
più alti otteniamo una maggiore
amplificazione, una risposta più
piatta verso le frequenze più bas-
se, in definitiva una migliore fe-

Elenco dei componenti

R1 – 22 �

R2 – 3K9
R3 – 4M7
R4 – 4K7 potenziometro miniatura
R5 – 1 M�

R6 – 4K7
R7 – 220 �

C1 – 10 �F 16V
C2 – 100 nF
C3 – 4,7 �F 16V
C4 – 10 nF
C5 – 10 �F 16V
C6 – 4,7 �F 16V
C7 – 4,7 �F 16V
C8 – 33 �F 16V
C9 – 100 nF
C10 – 100 nF
C11 – 100 nF
L1 tre spire del cavo della capsula in un
toroide diametro 10 – 12 mm
L2 impedenza RF, VK200, o qualsiasi
Q1 – BF244 (BF245, 2N3819) FET ca-
nale N
Q2 – BC547 (BC237, BC238) NPN al
silicio per BF
Un ritaglio di basetta millefori
Un palmo di cavo schermato
Manopola per il potenziomentro

Schema
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deltà del parlato. Se l’utilizzo del
l’oggetto sarà prevalentemente
in SSB adotteremo il primo caso,
altrimenti utilizzeremo certa-
mente il secondo. Del resto una
delle caratteristiche principali
delle capsule di tipo ceramico è
quella di avere una qualità di
modulazione estremamente

squillante e metallica,
già naturalmente sposta-
ta verso i toni più acuti.

La tensione di alimen-
tazione fornita dalla ra-
dio è generalmente pari
a 8V, per Icom e
Kenwood, 5V per Yaesu.
Il pre è in grado di fun-
zionare con tensioni di
alimentazione comprese
tra 5 a 12, anche se in
caso di alimentazione a
5V è bene rimuovere la
R1 che andrà aumentata
fino a 220 - 330 � nel
caso di alimentazione di-
retta a 12V.

Una sezione del dop-
pio deviatore del PTT
sarà utilizzata per scolle-
gare (in ricezione) la pila
dal preamplificatore.

Le impedenze RF, o il
toroide in cui è avvolto il
cavo che proviene dalla
capsula, non hanno al-
cuna funzionalità rispet-
to al circuito, la loro pre-
senza ci mette al riparo
da eventuali problemi
causati da campi RF che,

in questo periodo in cui è di
moda l’uso di antenne non ac-
cordate (canne_da_pesca o
longwire), imperversano in sta-
zione già con potenze decisa-
mente basse.

Il montaggio su basetta millefo-
ri ci permette di realizzare con
facilità le piccole modifiche del

Foto 3

caso, a patto di aver lavorato con
ordine.

La realizzazione del pre non
occupa più di una sera, un’altra
è necessaria all’assemblaggio fi-
nale. Il lavoro più impegnativo è
sicuramente il restauro estetico,
che andrà in ogni caso portato
avanti senza fretta, badando più
ad ottenere un buon risultato che
alla velocità di realizzazione…
come mi dice spesso Gianni, i la-
vori vengono male da soli, non è
necessario farli male. La prepa-
razione del microfono richiede
circa due ore, egualmente distri-
buite tra la carteggiatura iniziale
e quella finale del fondo di verni-
ciatura.

Quando l’articolo era ormai
pronto per l’invio alla redazione
ho acquistato un altro esempla-
re, esteticamente identico, ma
con una capsula dinamica (frit-
ta), Questo è ora in fase di re-
stauro (ovvero in attesa di verni-
ciatura), lo schema scelto per il
preamplificatore è sostanzial-
mente quello citato. La spesa,
sempre su ebay, è stata un poco
più alta, ma anche l’oggetto è in
condizioni migliori. Del resto se
non vi è meccanicamente nulla
di rotto, il restauro esterno è pra-
ticamente indispensabile. L’età
media di questo tipo di microfoni
è comunque superiore ai
trent’anni.
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Filtri a quarzi di tipo ladder
Breve panoramica fra i tipi più diffusi

FILTRI

I
n passato anche su questa Ri-
vista il tema dei filtri a quarzo
nella configurazione ladder è

stato ampiamente ben trattato,
pertanto non ripeteremo quello
che è già stato detto, ma cerche-
remo di dare lo spunto per ulte-
riori approfondimenti ed indagi-
ni da parte dei lettori interessati
alla autocostruzione, come sem-
pre.

Nella parte a frequenza inter-
media (IF) di un ricevitore a su-
pereterodina, va effettuata un’o-
perazione di filtraggio per ri-
muovere i disturbi ed il rumore
(noise) che deteriorano la quali-
tà del segnale da demodulare e
quindi da ascoltare.

Il filtraggio viene effettuato con
uno o due filtri a quarzo ed ulti-
mamente la configurazione del
tipo ladder (a scala, in italiano) è
quella che maggiori consensi ri-
scuote sia per semplicità di pro-
gettazione e realizzazione, che,
ancora, per una buona reiezio-
ne delle spurie. Ottimi filtri a
quarzo del tipo a traliccio vengo-

di A. Santucci I0SKK – I QRP Club #305

no realizzati, seppure in maniera
industriale ed il loro costo è deci-
samente diverso: per l’autoco-
struttore quindi si presenta una
scelta fra filtri di notevoli perfor-
mances, come i KVG o gli INRAD
ad alto numero di poli, ma anche
ad alto costo (un paio di centi-
naia di Euro per i KVG), ovvero
filtri autocostruiti che però vanno
curati nella fase di progettazio-
ne, per ottenere buona reiezione
dei segnali fuori banda.

Vediamo di stabilire, breve-
mente, una terminologia tecni-
ca per chi non è addentro la ma-
teria, in modo da intenderci sui
vocaboli utilizzati.

Ci riferiamo alla figura 1 per
chiarezza e per avere una indi-
cazione visiva.

Parlando di filtri di IF, parliamo
di filtri passa-banda, cioè in gra-
do di permettere il passaggio dei
segnali la cui frequenza è com-
presa in un certo intervallo fra
due frequenze di taglio, dette
frequenza di taglio inferiore
(FTinf) e frequenza di taglio supe-

riore FTsup; la differenza fra i due
valori FTsup - FTinf viene detta lar-
ghezza di banda (BW o
“passband” in figura) del filtro .

Normalmente, in un filtro utiliz-
zato per ricevere la SSB, il valore
di BW deve essere circa 2,1 kHz,
invece per il CW si usano 500 Hz,
o 250 Hz.

Un altro parametro importante
che caratterizza i filtri è il cosid-
detto fattore di forma che è de-
finito riferendosi a due livelli di
attenuazione, ad esempio -6 e
-60 dB: esso è il rapporto fra la
BW calcolata ad una attenuazio-
ne appunto di -60 dB (ad esem-
pio 3.5 kHz) e quella a – 6 dB (ad
esempio 2.4 kHz): nel nostro
esempio 3,5 / 2,4 = 1,46.

Di fatto il fattore di forma ci
dice con la sua ampiezza quanto
il “fianco” del filtro si discosta
dalla verticale e quindi dalla for-
ma ideale (un filtro passa-banda
ideale permette il passaggio di
segnali all’interno della BW ed
attenua di una quantità infinita i
segnali la cui frequenza è al di

Fig. 1 - Parametri della risposta di un filtro Fig. 2 – Filtro passabanda del tipo LC
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fuori della BW); quindi tanto più
il fattore di forma tende al valore
unitario tanto migliore è il filtro.

Per stopband intendiamo la
gamma di frequenze dei segnali
che vengono attenuati di un fat-
tore superiore ad esempio ai 60
dB in figura; nei ricevitore spesso
i l valore numerico del la
stopband è maggiore.

Detto ciò passiamo ad esami-
nare quelli che sono i filtri nor-
malmente utilizzati negli appara-
ti autocostruiti.

Il filtro a quarzo viene utilizzato
in quanto un’azione di filtraggio
sarebbe anche possibile me-
diante circuiti del tipo LC

La selettività laterale (cioè, di
fatto la pendenza dei fianchi del
filtro) non può essere elevatissi-
ma a motivo del fattore di forma
(Q) delle induttanze che non è
elevatissimo come nel caso dei
quarzi.

Per questo motivo si preferisce
ricorrere al componente piezoe-
lettrico.

Le configurazioni sono essen-
zialmente due, quella a traliccio
(intero o mezzo) e quella del tipo
ladder o scala.Nel primo caso
(fig. 3) vediamo una coppia di

quarzi [1] collegati in serie su
due percorsi simmetrici del se-
gnale; il filtro è accoppiato all’in-
gresso ed all’uscita mediante tra-
sformatori che servono per adat-
tare le impedenze dei quarzi a
quelle del circuito in cui il filtro
andrà inserito. Il numero dei
quarzi non è detto si limiti a due
soli, ma questo argomento non è
oggetto del presente scritto e
perciò non rubiamo ulteriore
spazio, rimandando alla biblio-
grafia per eventuali approfondi-
menti.

Nel caso del
filtro di tipo
ladder (usere-
mo questa dici-
tura d’ora in
avanti), un cui
possibile sche-
ma per la fre-
quenza dei 4.4
MHz è riportato
in figura 4, i
quarzi come
vedete sono
collegati tutti in
serie fra loro.
La peculiarità
di questo tipi di
filtri sta nel fatto

che il dispositivo è asimmetrico,
e quindi nel montaggio mecca-
nico ed elettrico ci sono meno
problemi per la realizzazione.
C’è da dire che la curva di rispo-
sta del filtro non è simmetrica
come nel filtro a traliccio, il che è
ovvio: una struttura che elettrica-
mente è simmetrica come quella
del filtro a traliccio, fornirà una
curva di risposta senz’altro più
simmetrica di una che elettrica-
mente è asimmetrica.

Questo può essere un proble-
ma quando si usino questi filtri
per eliminare una delle due ban-
de laterali in trasmissione, ovvero
in ricezione quando un segnale
disturbante sia dal lato ove la
curva presenta una pendenza
minore.

Il rimedio, spartano e forse non
elegante ma sufficientemente
funzionale, è quello di aumenta-
re il numero dei poli, con cui au-
mentiamo la pendenza e le per-
fomances del filtro stesso, dimi-
nuendo l’entità del problema, o
perlomeno minimizzandolo: il
prezzo è un costo (ed un ingom-
bro) ed inoltre una attenuazione
introdotta maggiori.

Senza entrare nella trattazione
di questa tipologia di filtri, la esa-
miniamo un pochino più nel det-
taglio e vogliamo soprattutto ap-
profondire la possibilità di ren-
dere variabile la larghezza di
banda del filtro stesso [3], cosa
che è assai utile perché rende
versatile l’apparato in cui tale fil-
tro sia montato (la SSB necessita
di una larghezza di banda mag-

Fig. 3 – Filtro a traliccio

Fig.4 – Filtro ladder per i 4.4 MHz

Fig. 5 – Realizzazione pratica del filtro a traliccio di figura 3.
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giore che il CW), ed inoltre con
un unico filtro si può ricevere in
modo pressoché ottimale sia la
SBB che il CW. Inoltre, la possi-
bilità di variare la larghezza di
banda del filtro, e quindi la pos-
sibilità di eliminare eventuali se-
gnali su frequenze limitrofe a
quella che si sta ricevendo, ren-
dono migliore la performance
dell’intera apparecchiatura rice-
vente.

Per la progettazione dei filtri di
cui sopra, senza appesantire la
nostra trattazione, citiamo l’otti-
mo e gratuito software fornito
dalla AADE [2], con cui sono si-
mulabili tutti i tipi di filtri sia LC
sia a quarzi, tenendo presenti
anche i parametri dei quarzi
stessi e quindi fornendo delle si-
mulazioni assai fedeli rispetto
alla realtà.

Nel 1963 M. Dishal scrisse un
articolo in cui fornivano le linee
guida per la progettazione di
questo tipo di filtri tenendo pre-
sente anche la capacità in paral-
lelo al quarzo stesso, e quindi
permettendo simulazioni molto
affini al risultato reale: il software
della AADE tiene conto anche di
questo.

In figura 6 abbiamo due esem-
pi di quest’ultimo sistema di pro-
getto e vediamo come questi filtri
(per LSB e USB) per trasmissione
siano realizzati con 6 poli (sei cri-
stalli) mentre l’equivalente KVG
è a quattro poli, come conferma

Fig. 6 – Realizzazione pratica del filtro a traliccio di figura 3.

Fig. 7 – Realizzazione pratica del filtro a traliccio di figura 3.

Fig. 8 – Sistema di filtraggio IF del transceiver Elecraft KX1
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delle diversità fra filtro a traliccio
e filtro ladder. Ma il costo di un
KVG XF9A è sempre superiore a
quello di un 6 poli di tipo ladder
autocostruito!

Le due curve di risposta sono
mostrate in figura 7.

Passando ora alla possibilità di
allargamento o restringimento
della banda passante del filtro
stesso, vorrei mostrare la soluzio-
ne adottata dalla Elecraft [3] in
alcune delle sue realizzazioni.

Per vedere l’applicazione dei
filtri ladder in cui sia resa variabi-
le la larghezza di banda, inizia-
mo dal transceiver KX1 della Ele-
craft descritto non troppo tempo
fa proprio su queste pagine: il fil-
tro di IF è mostrato in figura 8

All’uscita del mixer di ingresso,
realizzato con l’integrato NE602,
abbiamo un transistor usato
come adattatore di impedenza e
separatore fra mixer e filtro IF; il
valore di IF negli apparati Ele-
craft è standard ed è 4.9 MHz.
Segue un filtro a quarzi del tipo
ladder a tre poli (tre quarzi) in
cui le capacità che vanno verso
massa, e dal cui valore dipende
la larghezza di banda del filtro,
sono sostituite con altrettanti dio-
di varicap (appunto capacità va-
riabili), in cui la tensione di pola-
rizzazione (inversa), che passa
attraverso le due resistenze RP5
da 100 k�, e regolata tramite la
resistenza variabile R2 da 10 k�:
detta tensione (continua) serve a
variare appunto la larghezza di
banda del filtro e quindi la sua
selettività. All’uscita del filtro un
sistema di adattamento di impe-
denza è realizzato mediante L8,

L9, e C4, e porta il segnale al rive-
latore a prodotto, sempre utiliz-
zante un NE602.

Proseguendo nella nostra ana-
lisi, un sistema analogo (fig. 9),
pur se con delle differenze non
sostanziali, è stato adottato sul
transceiver K1, aumentando il
numero dei poli (e quindi la se-
lettività) del filtro e portandola a
4. Il valore di IF è sempre il me-
desimo, ovviamente, mentre
cambiano alcuni parametri
dell’amplificatore separatore a
transistor e l’adattamento di im-
pedenza all’ingresso del rivela-
tore a prodotto.

Nelle figure 10 ed 11 è riporta-
ta la soluzione adottata sul K2, un
apparato più curato dei due pre-
cedenti. In questo caso abbiamo
la soluzione cosiddetta “tail en-

ding” in cui si hanno due filtri,
uno all’ingresso della IF (fig.10)
con un più alto numero di poli (5
in questo caso) ed uno all’uscita
della catena di amplificazione di
IF (fig. 11) con il fine di aumenta-
re il numero dei poli (2 per que-
sto filtro che portano a 7 il totale
dell’intero sistema di filtraggio
IF) e di eliminare il rumore pro-
dotto dall’alta amplificazione de-
gli elementi attivi in IF. Come ve-
diamo il sistema adottato dalla
Elecraft prevede sempre una sin-
tonizzazione dei filtri, che nel
caso dell’apparato K2, ovvia-
mente, sono messi in passo, per
una sintonia coordinata di en-
trambi i filtri, d’ingresso/uscita.
La programmazione della lar-
ghezza di banda dei filtri può es-
sere fatta in modo continuo, ov-

Fig. 9 – Sistema di filtraggio IF del transceiver Elecraft K1

Fig. 10 – Sistema di filtraggio di ingresso alla IF, del transceiver Elecraft K2
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Oscilloscopio HP 1740A

Uno strumento per servizio di laboratorio e su campo,
resosi attualmente disponibile in discrete quantità sul mercato del surplus.

di Roberto Perotti IW2EVK
SURPLUS

Introduzione

Come per ogni apparecchio, è
bene dare una descrizione ge-
nerale, in modo che chi fosse in-
curiosito dallo strumento possa
capire di cosa si tratta e decidere
se può essere un acquisto inte-
ressante per il laboratorio. La
macchina è stata progettata nei
primi anni ‘80, per impieghi es-
senzialmente in linee di produ-
zione, anche se alcune caratteri-
stiche lo fanno posizionare al
culmine della classe media di
costo. È dotato di 2 canali , e può
operare con una frequenza mas-
sima di ingresso di 100 MHz (se
non eseguono misure accurate,
ma serve solo un’indicazione di
presenza segnale , si arriva sino
ai 145 MHz). È possibile l’opera-
zione X-Y con l’uso contempora-
neo dei 2 canali. Sul retro è di-
sponibile l’ingresso per l’asse Z.
Operazioni di combinazione
matematiche fra i canali sono
inoltre possibili con un’adeguata
scelta dei comandi.

Ispezione iniziale: dato per
scontato che abbiate controllato
il possibile quando avete acqui-
stato il prodotto, vediamo cosa
dovete fare per evitare sgradite
sorprese. Dotazione di serie: tut-
te le versioni hanno di serie un fil-
tro blu chiaro, una borsa porta
manuale/accessori, due sonde

con divisore 10:1, una copertura
per il frontale. Ogni mancanza di
accessorio va contestata al ven-
ditore. Se come me lo avete rice-
vuto in dono, vale il proverbio “a
caval donato...”. Prima di inseri-
re la spina , anche se non si tratta
di un apparato valvolare , si pos-
sono mettere in atto alcuni ac-
corgimenti:

1) Verificare la tensione predi-
sposta sul cambiatensione. Do-
vrebbe essere 230V , ma nessu-
no vi garantisce che il vostro ap-
parato non provenga da lotti
dismessi da industrie di paesi
con rete a 110V-120V. In caso di
errore il guasto alla parte ali-
mentatrice sarà di solito critico
da risolvere, anche se interver-
ranno i fusibili di rete.

2) Aprite il coperchio superiore
dell’apparato e verificate che
all’interno non vi siano residui
metallici, tracce di umidità, gras-
so o polvere in eccesso. Aspirate
con cura la polvere ed eventual-
mente eseguite un lavaggio con
benzina avio o alcool isopropili-
co per rimuovere lo sporco.

3) Se supponete che lo stru-
mento non sia stato acceso da
svariati anni, procedete a colle-
garlo ad un VARIAC ed a lasciar-
lo alimentato per diverse ore a
tensione paria 1/3 della tensione
di rete. Aumentate poi a metà
della tensione di rete per altre
4/5 ore e infine accendete l’ap-

parecchio stando pronti a inter-
venire in caso di rumori o fumate
sospette. Questa procedura di
massima permetterà ai conden-
satori elettrolitici sull’alimenta-
zione BT/AT di riformarsi , per
evitare il guasto all’avvio. Ulterio-
ri informazioni sulla procedura
possono esser scaricate dai se-
guenti siti:
Reforming Electrolitic capacitors
www.vcomp.co.uk/tech_tips/re-
form_caps.htm
Capacitor reforming
www.vmars. org.uk/capaci-

tor_reforming.htm
Per la pulizia delle parti del

frontale in plastica si può usare
del liquido per piatti neutro dilui-
to in poca acqua e posto su di un
panno morbido. Ripulire poi con
uno straccio inumidito e in fine
con uno straccetto morbido
asciugare con cura. Dato che ci
siamo, possiamo anche provve-
dere a lubrificare con l’apposito
spray i pulsanti e spruzzare di-
sossidante sui contatti e sui com-
mutatori.

Attenzione: all’interno del-
l'apparecchio vi sono tensioni
potenzialmente mortali! Ese-
guite le tarature solo se avete suf-
ficiente conoscenza tecnica ed
in presenza di una seconda per-
sona che possa intervenire in
caso d’emergenza. È indicato un
separatore di rete per ulteriore
sicurezza durante le tarature. Le
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VENDO Hy-Gain mod. 105BA-S, monobanda a 5

elementi per 28 MHz a �250; Hy-Gain mod.

205BA-S monobanda a 5 elementi per 14 MHz a

�500. Tel. Alberto IK1YLO 348/3303641

VENDO CommSet RT 18 RC1 ricetrasm. AM

100-150 MHz �290 con quarzi originale; TF 373-D

Marconi ponte universale RLC �250; mod.650

LAEL ponte universale RLC �70, ambedue in otti-

mo stato con manuali adatti per approfondire studi

su misure di componenti. BC 221-B frequenzime-

tro a batteria HF 0.125-20 MHz �240, originale a

batterie; HP 400-D millivoltmetro RMS �180; HP-

400-C millivoltmetro RMS �80, ambedue in ottimo

stato con manuali. Heatkit mod.101 electronic

switch, per 2 tracce su oscilloscopio, tutti con rela-

tivi manuali tecnici. Valvole 2C39 – 807 – 832,

nuove TRC NEC 5” P31; rivista ARRL QST da

1980 a 1988 in blocco in perfetto stato �300; rivi-

sta QST in CD-rom annate varie originali.

Giuseppe tel. 06-5086242

Appassionato collezionista di radio d’epoca e non

solo, contatterebbe persone con stessi interessi,

possibilmente zone limitrofe.

Domenico – tel. 339/5042245

VENDO stazione composte da: FT817 Yaesu; an-

tenna vert. 10/80 m portatile; alimentatore 15A

SW; bibanda x50 diamond; verticale 6m; bibanda

V-UHF veicolare; wattmetro/rosmetro in omaggio

custodia per FT 817; dipolo per HF 14 MHz; cuffia

Philips senza fili; VX-2E Yaesu con accessori.

Ottavio tel. 320/4883674

VENDO RX Racal 1218 GRC9 oscillatore RCA

VHF da 19 a 260 MHz, oscilloscopio Tektronix

mod. 7623A oscillatore BF HP mod. 239A sinusoi-

dale. Enzo I2BNA tel. 039/6902707

VENDO Gigatronics 7200 generatore/sweeper

10 MHz 20 GHz step 1 Hz + 10-130 dBm out ana-

log. e digitale sweep, perfette condizioni esteti-

che e di funzionamento.

Dino IV3FDO tel. 335/7277979

e-mail: iv3fdo@alice.it

TRADUCO manuali dall’inglese; VENDO CB rot-

tamati per recupero parti; quarzi, schemi, manua-

li, transistor al germanio, integrati; riviste dal

1955; ricambi di ogni genere. Elenco completo in

http://mio.discoremoto.virgilio.it/pll

Pietro tel. 347/6782774-ermanno.larne@tiscali.it

VENDESI a prezzi da concordare: SCR 625 come

nuovo; variatore di tensione (variac) Philips mod.

7401 (versione a giorno) 220V in, 0-260 V out,

20A. Oggetti pesanti, non spedisco.

Rodolfo tel. 0536/69412

CERCO geiger counter mod. IM-7001 kit PDR

7000-FAG. Giovanni Prato – tel. 348/0131360

ACQUISTO ricevitore BC652/A, o CAMBIO con

ricevitore BC454 completo di dinamotor; parti ri-

cambio n.1 variabile; 3 medie; 1 gruppo RF; 1 BFO

e sua serie di 6 valvole metalliche. CERCO sche-

ma di RTX Collins 18M, 3 bande da 2-16 MHz anni

1940/50, disponibile a congruo rimborso. VENDO

vario materiale surplus, libri Ravalico “Misure e

strumenti” pag.347 I vol., II ediz. anno 1941; “Ra-

dio riparazioni” pag.331 II vol. II ediz, anno 1943.

Gratuitamente invio nota materiali e pubblicazioni

che ho disponibili. Offerta valida solo per il mese di

uscita: telefono Ericsson da parete in bachelite

nera disco combinatore in ottone cromato anno

1930-32; originale in ogni sua parte, funzionante

ed estetica ok �110; telefoni Siemens in metallo

anni 1927-30, da parete e da tavolo originali in

ogni sua parte, funzionamento ed estetica ok

�120 cadauno. RIPARO telefoni, vecchi, antichi

solo a disco combinatore e manovella.

Pardini Angelo – tel. 0584/407285 ore 18-20

CERCO scheda digitale Kenwood TS 950 SDX o

CPCI MPO78 C10 A60-36. VENDO CAMBIO

Kenwood TS850 sat – TR 8400, Yaesu FT480R,

FT 780R; Icom IC2025; Kenwood TRC60.

Telefonare Franco (MI) 02/96731467

CERCO integrati 74F168 e 74 HC583/74 F583.

Tel. 039/675186 – e-mail: robytos@katamail.com

VENDESI RX Collins 75A3 completo di due filtri

meccanici; analizzatore di spettro Farnell

SSA1000A, digitale sintetizzato 1 GHz.

De Sanctis Claudio – tel. 335/7275250

VENDO RX Collins 75S-1 in buone condizioni; RX

Racal RA17L ottimo �450.

Diegotel.011/9831782–e-mail:dscovazz@libero.it

CERCO per Marconi SSB receiver type HR22 da

2-32 MHz, schema elettrico.

Camiciottoli Daniele – tel. 055/8070093

VENDO RTX VHF Icom 271H 100W a �450; an-

tenna HF 10/15/20 m KLM xT34 4 elementi a �250;

Mosley 4 elementi 10/15/20m a �200; Enterprise

VHF 17 elementi a �200. Non spedisco, tratto di

persona.Maurizio tel 348/5319366

VENDO RX 1051 con alimentatore e manuale; RX

EKV12 1.5-30MHz; RX R50 elettronica Roma;

RTX Irme mod. Lince, panoramico singer SB12,

variac nuovo 0-120V 3kVA.

Renzo tel. 0163/54534

VENDO lineare HF SB200 (valvolare 2 valv.572B

USA) �700; accordatore drake MN 2000 �250 +

sp. Amadei Toni – tel. 328/3951042

VENDO ampli. HF 10-80 m Heatkit SB 220 2x3-

500Z; coppie valvole 3-500Z. Picci Angelo - Tel.

349/5658925 - e-mail: ik5njn@alice.it

VENDO variabili ad aria di recupero di radio d’epo-

ca; n.10 radio da restaurare o recupero pezzi; n.4

mobiletti per radio d’epoca; condensatori Ducati

15-20-30 mila p.f.; scale parlanti circa 400 in copia

ad �10 cadauna.

Monaco Secondino – tel. 0574/596695

VENDO ricevitore navale valvolare marca Irme in

perfette condizioni estetiche e di funzionamento,

gamma copertura LW-OC-OM a �150, non spedi-

sco. Visibile a Genova Casella tel. 347/7201852

VENDO analizzatore di spettro HP141T a memo-

ria, completo di cassetto 8553B fino a 110 MHz ed

IF alta risoluzione 8552B a �750; frequenzimetro

a microonde HP5340A lettura da 10 Hz ad oltre 20

GHz, ultima serie prodotta con display a LED, in-

terfaccia HPIB a �440. Strumenti in perfette condi-

zioni, calibrati e con manualistica.

Maurizio tel. 340/3245257

SCAMBIO provavalvole militari con ricevitori pro-

fessionali. CERCO i due strumentini del ricevitore

Collins 390/A. Piero, ore 20.30-21.30, tel.

055/8495715

VENDO Icom R100 �250; Nokia 9500 con scatola

e tutti gli accessori �350; Treo 650, scatola e ac-

cessori �150. Tel. 348/0031040

e-mail: ikeike@volny.cz Federico

VENDO i seguetni ricevitori: icom ICR5 perfetto

manuale ed accessori, imballo �115; Uniden

UBI758xlt perfetto, manuale accessori imballo

�150. Tel. 019/805936

VENDO HF RTX Kenwood TS820S �320; RTX

VHF Icom IC 215 (canalizzato) �50; RTX VHF

Icom 22A (canalizzato) �50; CB Zodiat 5024 (sto-

rico) �90. Valerio – tel. 338/4855364

VENDO accordatore Magnum 3000 �200; RTX

Kenwood TS700 �250; frequenzimetro (0-30

MHz) �50; frequenzimetro (0-500 MHz) �70.

Telefonare in mattinata al 320/0536491 Gianni

Amplificatore TV canale H2 (224,25 MHz) 600 mW

output con 60 mW input utile a potenziare i TX TV

dotati di moduli ibridi Aurel con alimentatore ed

antenna trasmittente VENDO a �80, compresa

spedizione (max portata conseguita km 17).

Marco Lento ore 15 – e-mail: sglent@tin.it

CERCO preselettore EKD EZ111 purchè funzio-

nante e in buono stato + cavo interfaccia compu-

ters per receiver EKD 500. CERCO anche multi-

coupler 1-30 tipo R&S NW 14 TM. Stefano – tel.

349/5382894 – e-mail: vicenzi@cheapnet.it

VENDO ricevitore JRC mod. NRD 535 D (full op-

tional) oppure SCAMBIO con RTX trasceiver HF;

VENDO antenna a telaio per ricezione onde me-

die e telaio grezzoper realizzare un’antenna per

onde medie e/o lunghe (a richiesta fornisco foto-

grafie dettagliate).

Antonio VI tel. 339/1446560 ore 14 – 22

Future On Line

WWW.BELTEL.COM

www.edizionicec.it
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1-2 dicembre FORLI:

Org. Blu Nautilus - Tel. 0541/53294

Stand di RadioKit Elettronica

8-9 dicembre VERONA:

Org. Verona Fiere - tel. 045/8298210

8-9 dicembre CREMONA:

Org. Blu Nautilus - Tel. 0541/53294

8-9 dicembre PIACENZA:

Org.PiacenzaExpo-Tel.0523/602711

8-9 dicembre CHIUDUNO (BG):

Org. AFI - www.afi2006.org

8-9dicembreCIVITANOVAMARCHE:

Org. E.R.F. - Tel. 0733/774552

15-16 dicembre GENOVA:

Org. Studio Fulcro - Tel. 010/561111

Stand di RadioKit Elettronica

22-23 dicembre PESARO:

Org. ExpoLine - Tel. 328/1135382

5-6 gennaio LANCIANO:

Org. ExpoLine - Tel. 328/1135382

12-13 gennaio CEREA:

Org.CompendioFiere-Tel.337/6767191

13 gennaio VOGHERA: Org. Radioa-

matoriDLF,ARIVogheratel.038347989

19-20 gennaio MODENA:

Org. Blu Nautilus - Tel. 0541/53294

26-27 gennaio NOVEGRO: Org. Co-

mis Lombardia www.parcoesposizio-

ninovegro.it

26-27 gennaio BUSTO ARSIZIO:

Org.CompendioFiere-Tel.337/6767191

Le MOSTRE-MERCATO di
dicembre 2007 gennaio 2008

VENDO radio a transistor Aiwa mod. AR-141,

FM-AM-SW �40. Blaupunkt mod. Derby comman-

der OL-OM1-OM2-OC1-OC2-FM �40. mod.Der-

by Deluxe, L-M-K-FM �25; Europhon professio-

nale FM-AM-MB-SW1-SW2 �40. Geloso mod.

Agredable voice OM �30 Graetz mod. page 45F,

L-M-K-U-auto �45.

Baragona Filippo – tel. 0471/910068

VENDESI VHF Microset 200W 12V; lineare

Kenwood TL922; Yaesu FL 2100Z; Yaesu FL

2500; autocostruito monta 1x3/500Z; autocostrui-

to monta 4x811A. Andrea tel. 333/2322571

VENDO Yaesu quadribanda FT 890R, quattro

mesi di vita, nuovo; HF TS 930S Kenwood in con-

dizioni estetiche ed elettriche pari al nuovo; an-

tenna VHF UHF Diamond da base; Mantova 5-

26-30 MHz; cuffia senza fili Pro Luxe mai usata;

alimentatore 13,8V 25 A; accordatore MFJ 989D.

Antonio tel. 389/7894383

CERCO riviste: CD agosto 61 dicembre 61;

Sett.Elettronica 1, 2, 3, 4, 5/61, 12/62, 5 e seguenti

/65; catalogo RTX Marcucci 70-72; Progetto 11-

12/85, 12/97; Cinescopio 12/81, 10/87, 4-5-

6-7/95, 10/2000, 2-3-6-7-9-12/2002, 1-10-11-

12/2004, 1-2/2005; Elettronica In 112-114-115;

Elettronica 2000 vari numeri 98-2003; Elettronica

Pratica vari numeri 2000-2007; Fare Elettronica

10/02, 10-11/2003, 11/2004; Radio Giornale

46/48; VHF Comm., Sistema A, Sistema PR, Ra-

dio Rivista 1-2-4-6-8-10/49, Selezione. Invio lista.

Giovanni tel. 393/9063770

VENDO Drake TR7 completo di alimentatore ori-

ginale e turner + 2 base, il tutto in perfette condi-

zioni. Tel. 0564/412540 ore pasti.

VENDO Icom IC781 con imballo e manuali �2500;

lineare TL922 �1300; accordatore Palstar HF

1500 1,5kW 160 e Warc �400; accordatore Ma-

gnum MT 1000 DX nuovo �280; 7 elementi Create

50 MHz imballata �400; 31 el. Hy-Gain 430 imbal-

lata �200; doppio rotore Tevere vite senza fine ro-

tazione, elevazione �1000; rotore CDET2X per

recupero pezzi GN box �100.

Orazio - tel. 338/2873738

VENDO RTX SEM 25 completo degli accessori;

RT 77 GRC 9 con alimentatore, cavi, antenne ed

altro; RX Marconi U.R.C. 4 aereocooperazione

200-400 MHz; set RTX AN/VRC 9, composto da:

RT 67 GRC (27-38 MHz), alimentatore e mounting

per mezzo mobile; 1 oscilloscopio tedesco anni

50; dinamotors DM 35/D - 36/D per BC 603-683 e

604-684; C/box interfono BC 606 E; spar rack con

43 valvole, diodi, resistenze, fusibili; cassetto per

BC191 (6B); power meter TS/226/A/AP. Surplus

avionica: ARC 1; ARC 34; c/box e varie; RX JRC

535 completo di filtri; altri apparati; valvole; ma-

nuali; alimentatori; componenti vari.

Nicola - Tel. 0422/421719 (ore ufficio),

tel. 0422/432008 (ore 20.30-22.30)

VENDESI come nuovi i seguenti RX: Drake R7A

con altoparlante �1700; IC 8500 nuovissimo

�1000; ICR71 completo di scheda FM e filtri CW

�700; ricevitore da collezione Philips 2990 con

manuale �370. Tel. 0574/661070

VENDO antenna Mosley TA34XL Warc 6 bande +

kit TA40KL per 40m, perfetta a �1000; antenna

Cushcraft A3WS 18/24 a �250; antenna DX88

�250. Tel. Alberto IK1YLO tel. 348/3303641

VENDO o SCAMBIO ricetrasmettitore Swan

Cygnet 270; ricevitore sintonia continua Sommer-

kamp FRG7; ricevitore Geloso G214; altro mate-

riale. Contattare Paolo tel. 329.9866355, oppure

solo mattino tel. 011.3305312 - e-mail: mopab-

lo@tiscali.it

CERCO apparati e strumenti scuole radio per cor-

rispondenza anni 50-60; RX USA R100, volume

“operatore cinematografico” edizioni Hoepli anni

60, schema radiorivitore serie Anie Kennedy

K312; “Geloso” apparati e componenti, riviste “Si-

stema Pratico” e simili anni 50-60, surplus RX

Bendix RA1B; Command Set; RTX Signal-One;

RTX WS58MK1; TLX TG-16 TG-26; generatori

I151-I222; RTX WSC12; RTX WS21; RX-TX Halli-

crafters; HeatKit, Sailor, RTX B 611; accessori per

BC 611 e per Command Set. VENDO surplus va-

rio, apparati e componenti, chiedere lista; annate

complete rivista “Volare”, chiedere lista.

Circolo Culturale Laser - C.P. 62 - 41049 Sassuolo

MO - tel. 335/5860944 - e-mail: polarlys@libero.it

VENDO il seguente materiale pari al nuovo, com-

pleto di imballi e manuali: rosmetro wattmetro di

marca Daiwa modello CN-801 a �95; microfono di

marca Icom modello SM 8 a �160; antenna multi-

banda per HF di marca Eco Antenne modello Eco-

met HF6 a �240; kit per bande 11/45/88 per anten-

na modello Ecomet HF6 a �20. VENDO inoltre ro-

smetro wattmetro in buone condizioni, completo

di tabella e scatola originale, di marca Osker mo-

dello SWR 200 a �50.

Per informazioni e richieste telefonare al

335/6699096 (Elio)

Tel. 0584/96.34.19 - Fax 0584/32.41.28
Via Don Minzoni, 7

55049 - VIAREGGIO (LU)

www.clhi-fi.it
e-mail: info@clhi-fi.it

COMPONENTISTICA VALVOLARE

ATTIVA E PASSIVA

AMERICANA NORME MIL AF-RF

COMPONENTI PROFESSIONALI

VECCHIA PRODUZIONE

e se non trovate qualcosa....
TELEFONATE

VENDO antenna direttiva Fracarro 6 elementi

nuova VHF �35; antenna 5/8 UHF Comet nuova �

30; antenna direttiva Tonnà MHz 1100/1250 23

elementi nuova �30; antenna direttiva Sigma 9

elementi nuova VHF �50.

Bardazzi Bruno I5EAH Via Ferrucci 382 - 59100

Prato

CERCO filtro CW Yaesu mod. XF 8,9 HC oppure

XF 8,9 HCN per FT 707. VENDO RTX HF Icom

761E con manuali e imballaggi, ben tenuto.

Dino tel. 333/5611554

Revisioni rotori tutte le marche, modifiche amplifi-

catori HF, riparazioni apparati per amatori, rialli-

neamenti. VENDO Ham 4 revisionato con garan-

zia; tubi per RF vedi sito wwwgmelettronica.biz De

Paoli Paolo - e-mail: iz3btw@libero.it

VENDO attenuatori a scatti elettronici e

meccanici HP, Telonic, Texscan Wavetek 50 e 75

ohm, ponti SWR ZRB2, Wiltron 50 e 75 ohm,

accoppiatori direzionali HP, Narda, coassiali e in

guida, terminazioni e kal kit coax e in guida fino a

18 GHz, adattatori coax professionali.

Gavinelli Giovanni tel. 0163/840882

VENDO generatore Racal Dana mod.9081 0-500

MHz + stock valvole TV. Chiamare dopo le 18.30

Lugi tel. 338/2918055

UDINE - CORSO PER RADIOAMATORI

Presso la sezione ARI di Udine sono aperte
le iscrizioni al corso.
Per informazioni visitare www.ariudine.it
oppure inviare una e-mail a: segrete-
ria@ariudine.it o chiamare il mercoledì dal-
le 21 alle 23 il numero 0432/299304









ANNATE COMPLETE SU CD-ROMANNATE COMPLETE SU CD-ROM

2002 � 16,50
(ABBONATI � 13,00)

1978-79-80 � 18,00
(ABBONATI � 14,40)

1981-1982 � 16,50
(ABBONATI � 13,00)

1983-1984 � 16,50
(ABBONATI � 13,00)

1985-1986 � 16,50
(ABBONATI � 13,00)

ANNATE COMPLETE SU CD-ROM

Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza Tel. 0546/22112 - Fax 0546/662046

www.edizionicec.it - e-mail: cec@edizionicec.itEdizioni C&CEdizioni C&C

2005 � 16,50
(ABBONATI � 13,00)

2005 � 16,50
(ABBONATI � 13,00)

2006 � 16,50
(ABBONATI � 13,00)

2003 � 16,50
(ABBONATI � 13,00)

2004 � 16,50
(ABBONATI � 13,00)

Le annate dal 1987 al 2001 sono in preparazione.

INTERAMENTE RIPRODOTTI IN PDF. POSSIBILITÀ DI

RICERCA E CONSULTAZIONE SU MONITOR O

RIPRODUZIONE SU CARTA DEI TESTI E DEI CIRCUITI

STAMPATI DA ACROBAT READER 5.1 IN ITALIANO,

COMPRESO NEL CD. PERMETTE LA RICERCA PER ARGOMENTO. CONFIGURAZIONE MINIMA: PC

con processore Pentium II, 128 MB di RAM, Windows 95 o superiore.

Spese fisse di spedizione � 2,50, contrassegni �5,00

Spese fisse di spedizione � 7,50, contrassegni � 10,00

SERIE COMPLETA (9 CD) 120,00�
Per gli abbonati alla rivista solo 110,00�

ANNATE COMPLETE

DAL 1980 AL 1990 10,00 cad.

DAL 1991 AL 1999 13,00 cad.
DAL 2000 AL 2005 20,00 cad.

Per copie singole chiedere offerta

�

�

�

(manca n.3 esaurito)

OFFERTA NUMERI ARRETRATIOFFERTA NUMERI ARRETRATIOFFERTA NUMERI ARRETRATI
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Radiantistica Elettronica

Disco

“4 Mercatino del Radioamatore”°“4 Mercatino del Radioamatore”°“4 Mercatino del Radioamatore”°

Disco
Mostra mercato del disco usato in vinile

e CD da collezione

25 Mostra Mercato Nazionale
a

Radiantistica Elettronica
Materiale radiantistico per C.B. e radioamatori

Apparecchiature per telecomunicazioni - Surplus - Telefonia

Computers - Antenne e parabole per radioamatori e TV sat

Radio d'epoca - Editoria specializzata

www.erf.it civitanova@erf.it

Orario: 9,00 - 13,00 15,00-19,30Orario: 9,00 - 13,00 15,00-19,30

ERF - ENTE PER LE MANIFESTAZIONI FIERISTICHE

Quartiere Fieristico di Civitanova Marche

Tel. 0733 780811 Fax 0733 780820ERF - ENTE PER LE MANIFESTAZIONI FIERISTICHE

Quartiere Fieristico di Civitanova Marche

Tel. 0733 780811 Fax 0733 780820

Libero Scambio tra privati
di apparecchiature amatoriali“

I
in collaborazione con Associazione Radioamatori Italiani

Sezione di Civitanova Marche
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